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Pel Dogma dell’Infallibilità Pontificia Definito
 Nella quarta sessione pubblica del Concilio Ecumenico
 18 Luglio 1870
 Una parola di vita è stata pronunziata nel Sinodo Vaticano, una parola ansiosamente aspettata da trecento milioni di cattolici ha incominciato a percorrere ogni regione della terra. Emanazione di verità, essa è la parola d’ordine che accentra all’unità della Fede i figli del Cattolicesimo. Essa è il suggello d’una credenza di diciannove secoli, il principio d’una novella rigenerazione morale dell’umanità. Oh! chi potrà sentirla senza che il suo cuore palpiti d’una celeste esultanza? Ecco che essa si spande, si dilata da per tutto. Non appena esce dalle labbra di mille sacerdoti di Dio, che l’eco fedele ne ripete in ogni angolo dell’universo la soave espressione. Infallibile! echeggiano le aure di Roma. Infallibile! rispondono le città, i popoli e le nazioni! Infallibile! il mare, il cielo, le stelle. Infallibile! cantano gli angioli del Paradiso. O misteri di Dio! Oggi la Sposa di Cristo ha steso uno scettro innanzi a cui è giocoforza che inchinino la fronte tutti i popoli, i giusti nella loro lietezza, gli empii nella loro rabbia: egli è il dogma sacrosanto dell’Infallibilità Papale, inoppugnabile difesa dei suoi dritti divini. 
Oggi l’empietà ha toccato la più terribile sconfitta innanzi a quella Potenza morale, che ha invano tentato di scuotere sulla incrollabile sua pietra. 
 O misteri di Dio! Noi abbiamo veduta una corrotta società levarsi come un solo uomo nella sua frenesia contro questa invincibile Potenza; abbiamo veduto incontro a Lei scagliate le più fiere saette che possa metter fuori l’Inferno. Oggi era appunto che il delirio pareva toccasse l’apice della demenza: tante sette di orrore, tante diverse opinioni di miscredenza, si erano riunite in un solo disegno: Atterrare il principio d’ogni autorità, Umana impotenza! 
Oggi un esito ben diverso dell’infernale desiderio si presenta agli occhi dei cattolici. Noi vediamo la Sposa di Cristo levar alta la fronte sulle miserie della polvere. Essa quasi nemmeno ascolti l’impeto delle onde che le ruggono intono, sempre giunge al fine dei suoi disegni, sempre passa vittoriosa. Pareva che il mondo si agitasse a impedire che quella parola di vita uscisse dal Vaticano, vi fu un momento in cui pareva che le potenze della terra volessero ostare al suo grande disegno; ma Iddio scese in suo soccorso. 
Ora esse si trovano sotto l’incubo d’una mano misteriosa, presso a dilaniarsi tra di loro, a intrecciarsi in un vortice di guerre e di sangue; e la sola Chiesa di Gesù Cristo intanto, questa Madre soavissima dell’umanità, da quell’altezza ov’Ella è, mira le miserie degli uomini, e corre a salvarli sulla via del loro precipizio. Ah, sì! essa ne incomincia l’opera grande, e il mondo l’ha vista avanzarsi maestosa a scrivere sul diadema del Papato questa parola riordinatrice della vita morale dei popoli. Infallibile! 
 Salve, o divina parola! Tu aspettata da tanti secoli, tu speranza e desiderio dei credenti, oggi ci inebri di sovrumana allegrezza. Innanzi a te, o annunziatrice di sì eccelsa verità, noi ci prostriamo commossi e riverenti. - Noi ci uniamo al voto universale del Cattolicesimo, e levando gli occhi all’Infallibile Cattedra di Pietro, Te, o immortale Pio IX, salutiamo Dottore della Chiesa universale, Vicario di Cristo, sublime Custode della sua mistica Sposa, Timoniere celeste della navicella di Pietro: Te finalmente, glorioso Pontefice, che nello splendore di 24 anni hai sublimato il tuo nome, gemma novella della storia avvenire, gloria sacrosanta della posterità; Te, o Padre amoroso, con le cinque regioni della terra salutiamo:  Cinque volte Grande! Cinque volte Infallibile!
 
Annibale Di Francia

<<<<<>>>>>

1780

 L’Epifania, 6 Gennaio 1876, nella Chiesa del Sacro Cuore di Gesù in Messina

 Ad majorem Dei Gloriam -  L’ Epifania

 “Ego vici mundum”. Così il Signor nostro nel capo decimosesto di S. Giovanni, v. 33°.

 Non ancora l’Eterno Verbo umanato, dall’alto della sua croce aveva compito il gran sacrificio espiatore, non ancora aveva egli consegnato il suo spirito nelle mani dell’eterno suo Padre, consumando per tal modo la nostra Redenzione, e debellando qual forte leone di Giuda il Regno di Satana, che egli, camminando per le vie di Gerusalemme, diceva ai suoi Apostoli: “Sed confidite: ego vici mundum”, non vogliate temere, aprite il cuor vostro alla confidenza; perché io ho già vinto il mondo. 

 Ma di qual vittoria intendeva egli parlare? non era egli forse in quel tempo l’obbrobrio delle genti, il più abbietto della plebe agli occhi del mondo, rigettato da tutti, che non aveva dove posare il capo, fatto bersaglio alla malizia degli uomini?  Quando era egli venuto alle prese del mondo, cioè con l’umano orgoglio, e lo aveva vinto, depresso, umiliato? Dov’erano i trofei della sua vittoria, le conquiste, le spoglie, che questo intrepido vincitore aveva già tolte al mondo?  Là, o Signori, nella grotta di Betlemme, nel gran mistero dell’Epifania, e il campo in cui il Figlio di Dio col grande esempio della sua umiltà, confonde il mondo, egli toglie la sua preda chiamando ai suoi piedi ciò che nel mondo vi ha di più eccelso, di più superbo cioè: la nobiltà - la dottrina - la ricchezza. 

 (i re) (i dotti) (i ricchi)   

Vittoria felicissima! della quale i tre santi Monarchi sono i gloriosi trofei, i fortunati prigionieri che conquistati dalla grazia, per virtù della loro umiltà acquistano la Fede, amano il loro Dio, lo adorano, e gli presentano il sacrificio di tutti se stessi, e così partecipano alla vittoria di Gesù C. sul mondo.  Vittoria fecondissima! che non si limitò in persona dei tre Magi ma si estese a tutto il Gentilesimo, e si perpetua tutt’ora sino alla consumazione dei secoli.  Ecco, o Signori, quello che noi stasera, brevemente considereremo, nel gran Mistero dell’Epifania. 

 “Viva Maria!”

Il mondo, o Signori, del quale Gesù Cristo si dichiarò nemico e vincitore, non è altro se non lo spirito dell’orgoglio che Satana trasfonde in una gran parte del genere umano.

 L’uomo che va dietro il mondo, perde in primo luogo la grazia, perché Iddio che si manifesta agli umili, si nasconde ai superbi, Deus superbis resistit, humilibus autem donat gratiam.

Allora accecato dalla superbia, che è la radice di tutti i peccati, l’uomo smarrisce la Fede; non credendo, egli non ama più il suo Dio; non amandolo egli non lo adora, non gli presta i suoi omaggi, non gli fa il Sacrificio delle proprie inclinazioni, della propria volontà e delle inevitabili sofferenze le quali, o l’uomo sia giusto, o non lo sia, o serva al suo Dio, o non serva, non cessano per questo di amareggiargli la sua dimora sulla terra. 

Riscosso così il gioco della Divina Legge dominato del suo cieco orgoglio, l’uomo si crede libero, felice, indipendente! Ma ahimè! che appunto allora la sua condizione è diventata la più deplorabile, la più affliggente che immaginar si possa. Allora è appunto che mentre crede di nobilitarsi si avvilisce, che invece di farsi libero diviene schiavo. Egli per aver perduto la Fede a causa del suo orgoglio negò a Dio l’amore, l’adorazione, cioè l’offerta dei suoi dolori. Allora è sbalzato un altro estremo; ed ama le proprie passioni, adora le creature, le proprie passioni, adora le creature, e aggrava a mille doppi il fardello dei suoi dolori fino alla disperazione, all’omicidio, giacché se i patimenti sono inevitabili per tutti, perché è lontano da Dio diventano intollerabili. 

Ecco lo stato miserando di chi va dietro alle massime del mondo!

E tale appunto era lo stato miserando di quasi tutti i popoli, cioè del Gentilesimo, prima che venisse a diradare le tenebre dell’errore colui che è luce e vita.

La sublime virtù dell’umiltà era pel mondo pagano un nome del tutto sconosciuto. Quel popolo prima della Fede, non amando Iddio, amava invece le creature, e lo sfogo di ogni immonda passione era in quel tempo un diritto e un fatto universale; quel popolo non adorando Iddio, adorava gl’idoli di legno, di metallo, e per fino gli animali, quel popolo infelice non offrendo al vero Dio il Sacrificio della propria volontà, mortificazione dei sensi, le sofferenze della vita, sentiva più accrescersi le pene, e non di rado le coppe di veleno, cinicamente vuotate, o le punte dei pugnali, finivano una travagliata esistenza. 

 Ma quando tempi così funesti erano giunti alla loro pienezza, il Figliolo di Dio, l’eterno Verbo consustanziale del Padre, mosso a pietà scese dall’altezza delle sfere nella terra delle lagrime per risollevare l’umanità caduta. Egli autore della Grazia, obietto della fede, venne ad abbattere il colosso dell’umana superbia, a debellare il Regno di Satana, a vincere il mondo e ridargli la preda insegnando all’uomo: l’amore, l’adorazione, il Sacrificio. Contempliamo, o Signori, questa lotta misteriosa e questa sublime vittoria! Gesù assunse l’umanità nel seno purissimo d’umile Verginella in una grotta; il mondo lo ha rigettato dai suoi ricchi palagi, ed egli nasce in una povera grotta; non ha vesti frangiate d’oro o d’argento che lo coprono, non culle tempestate di gemme che lo accolgano, non molli tepori di profumati cuscini che temperino gli invernali rigori, non corteggi diversi, ma un misero velo lo ricopre, una mangiatoia lo accoglie, due animali lo scaldano col loro fiato. Ecco l’umiltà! l’arma formidabile che dovrà decidere di questa immensa vittoria, il granello di senape che si farà gigante e larghi estendono i suoi rami che tutti i popoli ne cercheranno l’ombra salutare! 

 Per l’umiltà G. C. comincia il suo sublime insegnamento dell’Amore, dell’adorazione, del Sacrificio. 

Insegna l’Amore perché Egli l’Onnipotente, l’Eterno, l’Infinito, che non ha bisogno delle sue creature, assume per amore dell’uomo le nostre miserie; insegna l’adorazione perché la sua incarnazione, la sua nascita, la sua umiliazione sono un assaggio alla gloria dell’Eterno suo Padre, un atto di profonda adorazione il cui volere è infinito. Insegna il Sacrificio perché fin d’allora comincia a patimenti; e soffre il freddo, il disagio, la povertà.

 
O Re della Gloria, nato in tanta umiliazione! Divino è il vostro insegnamento, ma come potrà il mondo, cieco pel suo orgoglio guazzante nel lusso e nella voluttà, comprendere una sì eccelsa lezione, come apprezzarla, come trarne profitto? Ahimè Il mondo non farà conto dei vostri insegnamenti, egli non avrà occhi per mirarvi così avvilito, così umiliato! Egli vorrà.... ma và! taccia l’umana insipienza! Gesù ha vinto il mondo! Ecco tre grandi della terra, tre nobili coronati, scendere dai loro splendidi troni, e venire da lontani paesi per prostrarsi umiliati dinnanzi al neonato Bambino. 

Nel vago simbolo d’una stella meravigliosa la Grazia ha balenato innanzi ai loro sguardi ed ha ferito il loro cuore; ed ecco in virtù della loro umiltà essi acquistano la Fede. Indi cominciano ad amare quel Dio che ancor non vedono, e ne diventano adoratori ed ammassando tre sorta di doni che la Provvidenza mette loro nelle mani perché devono rappresentare “l’Amore, l’adorazione, il Sacrificio nei patimenti”, imprendono un lungo e disastroso viaggio per recarsi insieme alla grotta di Betlemme, insieme a gran corteo di paggi, di cammelli e di palafreni.

 Né i grandi deserti di ardente arena arrestano i loro passi, né le montagne coperte di gelo son d’ostacolo alla loro via, né i fiumi rumorosi impediscono il loro cammino. Tutto vince l’amore che adora il suo Dio, e gli offre in olocausto ogni fatica, ogni dolore. 

O sublime spettacolo!

Ed eccoli nella grotta di Betlemme, eccoli innanzi a Gesù Bambino. Essi lo mirano povero di tutto, avvolto in poveri pannicelli, nelle braccia d’un’umile Verginella, ed alla vista d’umiltà così inapprezzabile, innanzi ad un maestro sì eloquente l’umano orgoglio vien meno, essi chinano a terra il loro capo coronato innanzi al loro Dio e gli presentano l’oro dell’amore, l’incenso dell’adorazione, la mirra dei loro patimenti, del sacrificio della loro volontà mortificata, provata nei disagi di un lungo e faticoso viaggio. «Et procidentes adoraverunt eum, et apertis tesauris suis obtulerunt ei munera aurum, thus, et myrrham». Così per l’umiltà l’uomo viene risollevato, il mondo sconfitto. Vittoria sublime! Consideriamola ancor più da vicino. 

Non sono, no, i semplici pastori, i contadini ebrei, che adorano il Dio fatto Uomo, ma sono tre grandi della terra che rappresentano ciò che vi è nel mondo di più estimato: la Nobiltà - la Dottrina - la ricchezza. Essi hanno il sangue nobile ecc., essi hanno studiato... Sono nobili perché sono re, dotti, perché adusati fin da giovani ai severi studi degli astri, ricchi perché sfoggiarono sempre in tesori ed in possessioni.  Nobili, dotti, ricchi, essi vengono alla grotta di Betlemme, e non da privati, non in vesti abbiette, ma in tutta la loro magnificenza... con i diademi sul capo, con il purpureo (?) reale paludamento ondeggiante sugli omeri, con gli aurati scettri nella destra come la tradizione li raffigura. Dentro e innanzi a quella grotta, in quell’angolo di Betlemme tutto il fasto mondano si accalca a fare omaggio al Re dei Re nelle sembianze di povero Bambinello; scalpitano e nitriscono i focosi palafreni, coperti dalle dorate bardature e un luccicar, un ondeggiar, effondere di lucide armi, di paggi orgogliosi della regale livrea e scaricano giù dai mansueti dromedari le preziose casse dei profumati ... e un ingombro qua e là di suppellettili, di doni, di tesori. 

O sublime spettacolo! che il profeta Isaia estatico aveva rimirato tanti secoli innanzi, allorquando esclamava: “Sorgi, o Gerusalemme ... poiché le tue contrade si vedranno ricoperte di cammelli e di dromedari di Madian e di Efa, carichi d’incenso e d’oro, che avranno apportato i viaggiatori di Saba, che verranno a lodare Iddio”.  Surge Jerusalem... inundatio camelorum operiet te, dromedarii Madian et Epha: omnes de Saba venient aurum et thus deferentes, et laudem Domino annuntiantes.

E non è questa, o Signori, una vittoria degna del Figliuolo di Dio, che con la sua umiltà vince l’orgoglio del mondo? 

Ah! non mi parlate della fortezza di Sansone che crolla le colonne del Tempio e distrusse i Filistei perché assai più forte è Gesù Bambino, che abbatte ed umilia il mondo! Non mi dite di Giosuè che al suono delle trombe, manda in rovina le mura di Gerico, perché più formidabile è Gesù Bambino, che coi suoi dolci vagiti chiama ai suoi piedi i grandi della terra, non mi ricordate di David che con una pietra atterra l’enorme gigante, perché assai più vigoroso è (Gesù) il celeste Bambinello che con l’umiltà conquide l’umano orgoglio! Ah! Egli, il Divino Infante, tenero Pargoletto, intirizzito dal freddo, leggiadro come un piccolo Giglio dei campi, è il neonato Giacobbe che afferra il piede, e soppianta il feroce Esaù; è il sassolino misterioso che rovescia ed infrange l’immane colosso del mondo! Ego vici mundum!    

La gran vittoria di Gesù Cristo sul mondo, che noi abbiamo considerato nel gran mistero dell’Epifania, fu una vittoria fecondissima, come quella che non doveva limitarsi in persona di tre Magi, ma si estendeva a tutto il Gentilesimo, e poscia a tutti quanti i popoli del mondo, giacché, al dire della Glossa, i Magi non solo furono la figura dei Gentili, ma eziandio di tutti i discendenti dei tre figli di Noè. 

Questa vittoria universale, il cui esito venne già assicurato dal Figliuolo di Dio nel mistero dell’Epifania, doveva essere affidata alla Chiesa Cattolica, la quale splendendo più che la meravigliosa stella dei Magi innanzi al fasto, all’orgoglio, ed alla vanità del mondo, doveva con l’esempio dell’umiltà, chiamare all’adorazione del vero Dio non solo i semplici e gl’indotti, ma perfino i re, i nobili, i dotti, i grandi della terra. 

Si è perciò che il Redentor nostro Gesù Cristo, prima di dare un mandato così eccelso, così straordinario e superiore alla debolezza umana, diceva ai suoi discepoli timidi ed inesperti: “sed confidite: ego vici mundum”. Parole divine con le quali egli voleva dir loro: Orsù, fatevi coraggio, di qual cosa temete voi? Forse perché siete poveri, inermi, privi di tutto, temete di affrontare il mondo, diffidate di conquistare al mio insegnamento, i nobili, i dotti, i ricchi della terra? Oh! aprite il cuor vostro alla confidenza; anch’io ero misero pargoletto nelle fasce, poverissimo di ogni cosa, eppure ho veduto ai miei piedi i Grandi della terra, la Nobiltà, la dottrina, la ricchezza; “sed confidite, ego vici mundum”. 

E sì fu appunto pel merito di quel trionfo che oggi ottenne il Figliuolo di Dio sull’umano orgoglio, che uomini rozzi, indotti, paurosi, muovendo alla conquista di popoli confusero i sapienti del mondo. E da quel giorno il mistero dell’Epifania continuamente si riproduce, si sviluppa, si estende, si generalizza.

Lo dicano i Costantini, le Teodolinde, i Clodovei, i Carlomagni, i Deodori, superbi imperatori spagnoli, e mille altri Monarchi che ossequiosi, riverenti, si sono chinati nella polvere per fino innanzi ad un infimo dei ministri del Signore; lo dicono i Danti, i Torquati, i Galilei, i Manzoni ed infiniti geni che frenando gli arditi voli della loro mente si son sottomessi docili e mansueti a quella Fede gloriosa che è pure il retaggio della misera ed ignorante donnicciuola; lo dicano perfino gli opulenti di tutti i tempi che non rade volte han profuso i loro tesori a beneficio della Religione, dell’erezione dei Templi, alle opere di beneficenza, all’omaggio del Vicario di Cristo. 

Dunque fecondissima fu la vittoria di Gesù Cristo sul mondo che ci ricorda il gran mistero dell’Epifania, e non solo per questo che la nobiltà, la dottrina, la ricchezza si sono umiliate in ogni tempo d’innanzi al re dei Re, ma per questo eziandio che vinto il mondo nella sua rocca più inespugnabile, fu indi facile guadagnarlo alla Fede innumerevoli masse di popoli. Abbattuto il tronco, i rami vengono giù da sé soli, e beata dice la Scrittura, la terra che ha un Re saggio. Così nell’adorazione dei tre magi nel gran Mistero dell’Epifania noi vediamo in succinto, in abisso (?) conversione di tutto il Gentilesimo, la conversione dei Re, dei popoli, delle nazioni, vediamo al servizio di Dio il potere, la scienza, gli averi di tutti i secoli, vediamo il mondo pienamente distrutto, sconfitto, annichilito, e il Figliuolo eterno di Dio, coronato dei suoi trofei, calpestare sotto ai suoi piedi il fasto, l’orgoglio, la vanità ed esclamare innanzi al cielo e alla terra: “Ego vici mundum”! 

 
Ah! fedeli dilettissimi, procuriamo ancor noi di essere a parte di così bella vittoria con Gesù Bambino! Siamo ancor noi i suoi trofei, come lo furono i fortunati Monarchi dell’Oriente. Arrendiamoci ad un Dio umiliato che per mezzo del ministero della Chiesa, vera stella illuminatrice, ci chiama all’amore, all’adorazione al Sacrificio. Prostriamoci ai suoi piedi e diciamogli: O dolcissimo Gesù Bambino! Anche noi vogliamo oggi offrirvi il cuor nostro. Noi lasciamo il mondo, calpestiamo le sue stolte massime, e contriti, umiliati ai vostri vi offriamo l’amore l’adorazione e il Sacrificio. E Voi, o Vergine gloriosa, o Amorosissina Madre, di cui fu immagine la Stella apparsa ai Magi, Voi che siete la vera Stella Mattutina, fate per amor del vostro dolce Gesù, per amore del vostro purissimo e pazientissimo Sposo Giuseppe, che noi tratte dalle tenebre del mondo, prigionieri felici dell’amor vostro e di Gesù in questa vita, possiamo un giorno regnare eternamente nella gloria beata! 

Ego vici mundum - Esordio - Predica 

 
1. Il mondo è l’orgoglio, alimentato da 3 cose: sovranità di comando, di ingegno, di sostanze ovvero: nobiltà, dottrina, ricchezza.

2.  Questo era il mondo pagano: abuso delle 3 cose. (storia)

3.  Il Verbo umanato è l’umiltà: era re ed è uomo suddito - era sapiente ed è bambino - era ricco ed è povero. Così combatte il mondo. Lo vince? Sì! Ecco i Re Magi.

4.  I re Magi trofeo di questa vittoria. Erano re - dotti - ricchi. Vengono da Re - da dotti - da  ricchi.

5. Riproduzione pel Verbo della parola che si presenta - suddito - incipiente - povero - Vittoria (stella - astro - doni) santificazione delle 3 sovranità. (Storia)

6. Vittoria universale: guadagnate la triplice sovranità è guadagnato il popolo. Ego vici mundum - Applicazione morale a noi. Preghiera.

Quae utilitas in sanguine meo?

Si trovò a chi paragona Maria quando era lieta, ma non quando fu Addolorata. Così paragonarla?

Maria che non sfoga e “stabat”.

<<<<<>>>>>

1781

 Febbraio 1876

Ecce ipse stat post parietem nostram respiciens per fenestras prospiciens per cancellos.

Ecco, egli se ne sta dietro la nostra parete guardando per le gelosie, mirando attraverso i cancelli.

Da quell’ostia bianchissima, nascosto negli azzimi sacrosanti, egli guarda come un amante che spia il cuore della sua diletta. Dove sono, o anima redenta col mio Sangue preziosissimo, dove sono i germi delle virtù che io misi nel tuo cuore allorquando ti rigenerai nei lavacri purissimi del Battesimo? Dov’è la veste dell’innocenza con la quale ti adornai, dove il manto della mia grazia con cui rivestii la tua nudità? 

O dolce Amore delle anime, noi abbiamo smarrito la veste dell’innocenza, come faremo noi a rivestircene? Expoliavi me tunica mea, quomodo induar illa? Il mondo ci amareggia con le sue follie, i pericoli ci minacciano, il nemico infernale ci assedia! Deh! rompete questi lacci che legano lo spirito alla misera creta, sprigionateci da questa cieca prigione...

Ecce ipse stat post parietem nostram respiciens per cancellos. Eccolo che se ne sta dietro la nostra parete guardando attraverso i cancelli... ah! fermatevi, o peccatori, fermatevi e mirate quest’amante divino che da tanti e tanti secoli se ne resta nascosto in quel Sacramento di amore. Noi non eravamo ancor nati, ed egli ivi nascosto ci attendeva. Noi non eravamo ancor nati ed egli per noi si offriva vittima espiatrice all’Eterno suo Padre. Per noi egli vagì tenero Bambinello in una misera grotta! Per noi si diede nelle mani dei suoi nemici, che lo tradussero ai tribunali e lo dichiararono reo di morte; per noi quelle carni immacolate furono squarciate dai flagelli, traforate d’acutissime spine quel capo, fu sformato quel volto che innamora gli Angioli del cielo!

Ahimè! per noi ancor nascosto nell’ombra dei secoli futuri egli salì con la croce sulle spalle, curvo e vacillante, il monte doloroso del Calvario! Ed ivi le sue mani e i suoi piedi furono traforati, d’acutissimi chiodi, furono stirate orribilmente le sue braccia, furono slogate le sue ossa, rotti i suoi muscoli, lacerati i suoi tendini. Ed ivi desiderò una goccia d’acqua che rinfrescasse le sue fauci inaridite, e fu amareggiato dal fiele, invocò l’Eterno suo Padre, e ne fu abbandonato, si rivolse ai suoi cari, ma le tenebre li nascosero ai suoi sguardi! O Cuore delle anime, egli ci guardava da quel monte attraverso i secoli futuri “prospiciens per cancellos”, ed ora da quest’Ostia sacrosanta ci guarda amorosamente quasi spiando in qual modo noi ricompenseremo un tanto amore, in qual modo contraccambieremo quant’Egli patì per noi! 

Ma qual terribile spettacolo non si presenta ai suoi sguardi amorosi!

Coloro che egli tanto amò, quegli stessi per cui tanto patì, rigenerati nei lavacri del suo sangue preziosissimo, quegli stessi gli si rivoltano contro, a rinnovargli le prove della sua passione, a crocifiggerlo di nuovo coi peccati. Prospiciens per cancellos.

Egli guarda dai cancelli dell’Ostia Sacrosanta, e vede deserti i suoi templi, scherniti i suoi ministri, combattuta la sua Chiesa, amareggiato il suo Vicario! Vede il mondo cieco e forsennato abbandonarsi agli stravizi, vede Satana, in trionfo strappargli le anime del suo ovile e condurle alla perdizione. Dov’è più l’osservanza alle sue leggi? dove è la carità col prossimo? Dov’è l’amore, la gratitudine, la riconoscenza ai suoi benefici, la riverenza al suo Nome Santissimo, il suo rispetto al suo Sangue preziosissimo? 

 Ahi! così dunque, esclama egli da quel trono d’amore, così dunque, o ingrate creature ricompensate voi le mie pene, i miei sacrifici, il mio amore? E che doveva fare io di più per guadagnarmi il vostro cuore? Quid debui facere et non feci? Non vi bastò che io scendessi dal cielo in una stalla per voi, che divenissi l’uomo dei dolori, l’abiezione della plebe, che agonizzassi e morissi sopra un tronco di croce? Non vi bastò che lasciassi tutto me stesso per vostro cibo in questo Sacramento di Amore? Quid debui facere et non feci?

O peccatori ingrati... se il cuore ci regge innanzi a queste voci di amore, se ne abbiamo il coraggio, uniamoci ancor noi coi suoi nemici, avventiamoci ancor noi col maledetto peccato sopra questo Agnello divino, rinnoviamo le sue piaghe, squarciamo le sue ferite; Egli ci chiede l’acqua dell’amore, e noi porgiamogli il fiele dell’ingratitudine, egli ci chiede... ah, no! Diletto delle anime nostre, Sacramentato mio Bene! Eccoci tutti ai vostri piedi umiliati fin nell’abisso della nostra miseria! Perdono, Signore, perdono dei nostri delitti. Noi meriteremmo che voi mai più ci guardaste, ma deh! pel vostro Cuore amorosissimo aperto sull’altare della Croce, per la vostra Madre dolcissima, che divise con voi l’amaro calice della Passione, che vi portò nove mesi nel suo seno, che vi nutrì col latte del suo petto verginale, che vi accompagnò dolorosa sul monte del Calvario, che stette immobile e trafitta ai piedi della Croce, deh! per amore di questa Madre Addolorata, perdono, Signore, dei nostri peccati, grazia per le nostre famiglie, Misericordia per tutte le nazioni. 

Noi vi adoriamo, Dio immenso! Dio eterno! Dio Infinito! Noi vi amiamo, Agnello Immacolato, Sposo celeste delle Anime, Sacramentato Amor nostro! Deh! con un raggio della vostra Misericordia ferite i cuori induriti nel peccato, convertite a voi i poveri peccatori. Noi vi preghiamo per la cattolica Chiesa tanto combattuta ed oltraggiata. Fate voi che presto venga il giorno del trionfo, affinché tutti dopo le miserie di questa vita ecc. ecc.
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 6°

 Anno 1876, 29 Giugno 

Messina

Narra S. Giovanni Evangelista esservi in Gerusalemme la così detta Probatica Piscina: cioè uno spazio con in mezzo un laghetto d’acqua, ed ogni anno scendeva l’Angelo, moveva l’acqua e chi si tuffava ecc.

 S. Giovanni aggiunge che se questa Probatica si andava per cinque “adita”.

Questa probatica piscina è un’immagine quantunque debolissima del P. S. di Gesù, e i cinque aditi sono le cinque Piaghe per le quali Gesù cominciò la nostra Redenzione e ci aprì cinque porte per tuffarci non una volta l’anno, non uno, ma sempre, ma tutti nel lago del suo Preziosissimo S. 

Nella probatica Piscina guarivano le malattie del corpo: i paralitici acquistavano il moto, i ciechi aprivano gli occhi, gli zoppi scioglievano le gambe, i muti parlavano, i sordi avevano l’udito, gl’infermi la sanità. Lo stesso avviene continuamente in ordine dell’anima in tutti coloro che vanno alla probatica piscina che è il P. S. di Gesù. Quivi guariscono tutte le infermità spirituali, imperocché come ci sono i paralitici, i sordi, i... nel corpo, così vi sono quegli infelici i quali sono induriti nella colpa fino a perdere il rimorso, e perciò non danno più un passo nella via dello spirito, non muovono più le mani per le buone opere. Infelice è la sorte di costoro, ma i meriti del P. S. possono farli risorgere. Paralitica era tutta l’umanità dopo il peccato, e fu il S. P. che le diede il moto per progredire nella virtù; paralitica è l’anima del fanciullo e del non battezzato; ma appena ricevuto il Battesimo, perché il S. P. è un vino inebriante, Introduxit ecc., ma invece che offuscare l’intelletto gli ridà la vita.

Mute nello spirito sono le anime che mentre sfrenano la lingua a danno del prossimo tacciono poi quando si tratta della gloria di Dio, e molto più quando trattasi di confessare le proprie colpe al Ministro del Signore. E G. C. volle spargere per costoro il suo P. S. giacché egli al contrario tacque in mezzo ai più fieri tormenti che i peccatori gli fecero, e parlò sulla Croce per domandare perdono a Dio, per coloro che versano il suo P. S. 

Ciechi dello spirito sono le anime che non hanno occhi per conoscere la verità, che non vogliono vedere la Città posta sull’altura dei monti, cioè la Chiesa Cattolica, che vanno tentoni nelle tenebre dell’errore, che mentre il sole della verità ecc. ecc. 

Per costoro, a quanti è rimedio efficace il P. S. di Gesù.

Infatti il S. N. volle mostrare nell’Evangelo come il suo P. S. guarisce la cecità spirituale. Si presenta un cieco a N. S. e lo pregò; e G. C. mischia lo sputo col fango e ne formò un impasto col quale toccò gli occhi al cieco e poi gli ordinò di lavarsi ecc. 

Questo fu un simbolo. Il cieco è l’uomo che non vuol vedere la verità. Il fango formato dallo sputo ... è simbolo della contrizione per la quale Iddio mostra innanzi agli ... del peccatore il fango delle proprie colpe; il P. S. applicato nel Sacramento della Penitenza è il lavacro dove si lava il fango dei peccati e si aprono gli occhi alla verità. 

Finalmente vi sono gli zoppi e i sordi alla vita spirituale. Gli zoppi sono quelli che per camminare nella mala via del peccato, sono poi inabili a camminare in quella della virtù e cadono e ricadono, continuamente. I sordi sono coloro che mentre ascoltano avidamente le massime del mondo non vogliono poi ascoltare quelli dell’Evangelo, della Chiesa, dei Ministri del Signore.

Per gli uni e per gli altri G. lasciò la Probatica piscina del S. P. e ce ne aprì l’ingresso morendo, nella Croce, trafitto da cinque Piaghe.

Fu immagine di questa guarigione spirituale per cui il divin S. restituisce l’udito e proscioglie le gambe attratte quello … che si legge nei Libri di Mosè. Quivi Iddio ordinò a Mosè di toccare col sangue dell’agnello le orecchie e i piedi di Aronne. Aronne era immagine dei membri della Chiesa; e il sangue dell’Agnello figura il S. P. di Gesù il quale tocca le orecchie dello spirito e li apre ad ascoltare i suoi divini ... tocca i piedi, cioè rende lo spirito capace di camminare per la via della salute. 

Finalmente il P. S. di Gesù guarisce qualsiasi altra infermità spirituale, perché il P. S. è simile a quel fiume di cui parla la Santa Scrittura che scorreva nel Paradiso terrestre a mantenere eterna la vegetazione delle piante. Il P. S. scorre continuamente per la Chiesa Cattolica in tutte le classi e fa rifiorire le piante appassite, rianima quelle che stanno per appassire e fortifica sempre più i germogli che danno frutti di buone opere.

Quindi beati noi che possiamo entrare in questa Probatica Piscina!

Ma in che consiste, che significa entrare nella P. P. del S. P. di Gesù?

Per entrare noi in essa, val quanto dire per approfittarci ecc. tre cose ci vogliono:

1° Dobbiamo accostarci ai Sacramenti che contengono.

2° Dobbiamo pregare, perché la preghiera è la Chiave che ci apre le porte di questa P. P. E la preghiera che facciamo dobbiamo farla domandando a Dio le grazie pei meriti del P. S. Dio non la negherà.

Pei meriti delle 7 effusioni e delle cinque Piaghe.
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 16 Giugno 1877

Servi inutiles sumus

Il nostro Divin Redentore, rivolgendosi ai suoi Apostoli diceva loro: Quando avete fatto tutto ciò che vi è stato comandato allora dite: Servi inutili siamo. Cum feceritis omnia quae praecepta sunt vobis, dicite: Servi inutiles sumus.  Con queste parole G. C. c’insegnava in che consiste propriamente il fondamento della cristiana perfezione: esso consiste appunto nell’intima conoscenza e nella sincera confessione della propria nullità. Ciò posto, non è perfetto colui che fa grandi opere, o colui che massacra con digiuni e con cilizi la sua carne, o colui che dà tutto il suo avere ai poveri, ma bensì colui è perfetto, che dopo aver fatto grandi opere, dopo aver macerato in mille guise il suo corpo, dopo aver dato ogni suo avere ai poveri conchiude: Servo inutile io sono. Servi inutiles sumus. 

E veramente così è, fedeli miei, fintantoché l’uomo crede di essere qualche cosa di grande, allora egli è un nulla; e quando si persuade di essere un nulla, allora comincia ad essere qualche cosa di grande.

Con queste sante considerazioni, ripigliamo il nostro argomento sulla vera devozione verso Maria. Sapete voi fedeli miei qual è il primo passo nella via di questa santa devozione? Non tutto ciò che facciamo per Maria, non il nostro concorso alla Chiesa, non gli stessi dispendi che facciamo per Maria, no, ma il primo passo consiste appunto nel convincere e confessare che un nonnulla sono le nostre opere, e che invece di onorarci così presto del titolo di devoto di Maria, dobbiamo piuttosto chiamarci: suoi servi inutili, servi inutiles sumus. Ecco l’argomento. 

Noi non dobbiamo stentare molto, fedeli miei, per comprendere questa gran verità che noi siamo servi inutili di Maria; la ragione e la fede ce lo dimostrano assai chiaramente.  E infatti, noi diciamo utile tutto ciò che apporta un vantaggio; ma di grazia: quel vantaggio può apportare la nostra devozione a Maria? Qual utile possono apportare i nostri ossequi, le nostre preghiere, il nostro obolo, i nostri canti, le nostre giaculatorie? Possono forse aumentare di un sol grado la sua gloria? Ah, no di certo! E fossero riuniti assieme, non parlo più dei nostri meschini ossequi, ma gli ossequi di tutti i giusti, i tributi di affetto di tutte le anime sante, le offerte dei più nobili della terra, dei re, dei grandi, degli imperatori, i prodi delle arti, i marmi, scultura, i pennelli della pittura, il ritmo dei poeti, or bene: qual vantaggio potrebbero apportare nella sua eterna beatitudine? nessuno di certo. E come vorrete che questa macchina intrecciata degli ossequi della terra contasse per qualche cosa là nella Reggia celeste dove un sol guizzo della luce divina che splenda nel volto di Maria val più che l’incendio di tutti i soli dell’Universo? Come vorrete che Maria si chiamasse lieta dei nostri inchini e delle nostre musiche, o delle nostre proteste, quando innanzi al suo trono stanno atterrate le innumerevoli legioni dei beati comprensori di tutta la celeste Gerusalemme, quando il suo nome è ripetuto sulle arpe d’oro dei Cherubini? Quando per Regina l’acclamano i Patriarchi che in Lei riconoscono la veneranda di tutte le virtù, i Profeti che per Lei videro compirsi le loro profezie, e le vergini che Lei seguirono per regal sentiero e i Martiri che dai meriti dei suoi dolori, ottennero forza nel loro Martirio? Come vorrete che a Maria possa (essere) di vantaggio il nostro amore e la nostra venerazione, quando Ella, Figlia prediletta del Padre, la Sposa Immacolata del Paracleto, la Madre amatissima del Verbo Eterno; quand’Ella è la pupilla dell’occhio di Dio, l’Amore della Santissima Trinità, che Lei sola predilige più di tutto il Paradiso? O grandezza e sublimità della gloria di Maria! Ella siede nel Regno dei Cieli sopra uno splendido trono alla destra del Re Eterno, come Davide la contemplò e se desidera omaggi le si inchinano ai piedi riverenti i Troni e le Dominazioni; e se chiede servigi ecco presente ad un minimo cenno le legioni degli Arcangeli? E se chiede favori esaudirà anzi obbedirla, perfino Iddio stesso. 

Imperio virginis Mariae omnia panulentur etiam Deus.

E qui d’innanzi a tanta gloria al cospetto di tanta bontà, non le nostre lodi private, ma le lodi eterne della Chiesa vengono meno? La Chiesa stessa trema e si confonde, e non trova parole per lodare Maria, pensando che Essa è nientemeno che la Madre di Dio. Ed io non so, le dice la Chiesa a Maria, nei giorni delle feste, io non so con quali onori renderti onore mentre tu racchiudi nel tuo seno colui che i cieli non possono contenere.

Sancta et Immaculata Virginitas: quibus laudant ecc. ecc. 

Se non che, potrebbe alcuno dirmi, che se sono inutili le nostre lodi e i nostri ossequi a Maria in quanto alla sua gloria sostanziale perché non possono accrescerla né diminuirla, potrebbero poi non essere tanto inutili, in quanto alla sua gloria accidentale, insegnandoci la teologia che quando noi adoriamo degnamente Dio, i Santi, la Madonna, procuriamo a loro una specie di gloria che si chiama accidentale. Or bene tutto ciò è vero, ma con tutto ciò rimane sempre vero che noi siamo servi inutili di Maria. È  in primo luogo appunto questa gloria accidentale che conta per un nulla innanzi alla gloria sostanziale inconcepibile alla quale Maria fu innalzata da Dio; ogni altra gloria che potrebbe averne dai nostri ossequi è sempre una meschinissima scintilla che si perde nell’incendio dell’eterna sua luce. Né Maria ha bisogno della nostra scintilla, stessa guisa, che Iddio, quantunque resta glorificata dai nostri ossequi pure non ne ha il minimissimo bisogno. Onde il Profeta diceva: Tu, o Signore, non hai bisogno dei miei beni. Bonorum meorum non egis. 

Lo stesso è di Maria: Ella non ha affatto bisogno di noi e delle cose nostre: Bonorum nostrorum non egit. Dio ha bontà per tutti. Ma d’altronde chi è che parla di gloria accidentale procurata a Maria? Chi è che si vanta di aver glorificato Maria con i suoi ossequi, con la sua devozione? Noi forse? Noi che se oggi la onoriamo per un momento, con qualche meschino ossequio, ci sentiamo quasi in diritto di oltraggiarla domani con tanti peccati? Noi che mentre la chiamiamo Madre ci mostriamo tutt’altro che suoi figli? Noi che mentre cantiamo lodi alla sua Misericordia, della sua Misericordia stessa ci abusiamo di offenderla! Ah, sì! la bella gloria accidentale che procuriamo noi a Maria! Un mare di amarezza per ogni stilla di contento! Passiamo una mano per la coscienza fedeli miei: chi è fra di noi che può dire di aver glorificato Maria con la sua condotta, e non deve piuttosto confessare di averla anche troppo amareggiata? Non l’hanno assai poco glorificata, ma l’hanno amareggiata assai, tutti quei cristiani di solo nome i quali vorrebbero servire a due padroni a Dio e al mondo, e vengono alla Chiesa di Maria, ma non lasciano quelle pratiche scandalose, e portano fiori e candele alla Madonna, ma ritengono la roba altrui, e succhiano il sangue ai poveri con smodate usure, cantano le lodi Maria, ma poi tacciono i loro peccati in confessione, o con quella stessa lingua bestemmiano il nome del suo Divin Figliuolo. Non glorificano Maria, ma l’amareggiano assai tutti quei tiepidi cristiani che non si fanno nessuno scrupolo di offendere Dio con tanti difetti quantunque veniali, e intrecciano assieme i rosari e la maldicenza del prossimo, le Ave Maria, i giudizi temerari; irriverenti coi loro superiori, orgogliosi, ostinati nei loro capricci, ripieni del puntiglio del loro amor proprio, che se vanno alla Confessione, o alla predica, o alla Comunione, portano un animo così distratto, un cuore così indisposto che nessun frutto ricavano. Noi glorifichiamo Maria, ma l’amareggiano tutti quelli che mentre affettano devozione e pietà trascurano gli obblighi del proprio stato; fanno il digiuno al sabato alla Madonna, e poi non lo fanno in Quaresima e nelle vigilie quando la Chiesa lo comanda; mangiano di magro al mercoledì per onore di Maria e poi non si fanno scrupolo di mangiar carne di sabato e di venerdì; amano di stare in Chiesa ad ascoltare tutte le Messe della giornata, ma lasciano la casa sossopra, e trascurano gli affari loro, del loro stato. Ma che più? Quanti e quanti dei glorificatori e dei devoti di Maria le danno amarezze anziché gloria non dico più nella loro condotta giornaliera, ma proprio nell’atto stesso che s’inginocchiano ai suoi altari, ma proprio in quelle stesse pratiche di religione che a Lei tributano, tanti sono i difetti che si frammischiano, tante imperfezioni con cui li inseguono; onde se offrono fiori alla Madonna sono fiori secchi e puzzolenti, e se le presentano frutti sono frutti guasti e corrotti! 

Ah! chi sa quanti di noi in questi istanti che siamo qui riuniti danno più amarezza che gloria a Maria? (amarezza perché forse ci siamo così e così). Ah! buon per Te, o Vergine Santa, che non è permesso il piangere nel Regno della beatitudine, e non è permesso il sentire le trafitture di un dolore; puramente m...! Ciò non fosse ah! da quanto tempo avemmo noi amareggiato l’esistenza tua, ti avremmo rapita la stessa eterna felicità! Ah! non è mancato per me, se il giorno sempiterno della tua gloria non si è mutato in una notte di eterna angoscia, perché a tanto mi lanciai contro di te quando coi miei peccati mi rivoltai contro il mio Dio e calpestai la sua Legge, e ruppi patti della sua alleanza, e provocai la sua collera sul mio capo! Ah, non è mancato per voi, o peccatori, che tutta la immane gioia di Maria in immenso affanno per Lei si tramutasse, perché tanto voi procurate di farle con le vostre colpe; voi l’avete offesa in ciò che Ella ha di più caro, in ciò che forma il suo amore; le avete trafitto tante volte il suo Divin Figliuolo, glielo avete dilaniato a vostro talento con gli scandali, con la forza della passione con le bestemmie, sotto ai medesimi suoi occhi fin nelle materne sue braccia, con una crudeltà la più orribile, con una ingratitudine la più mostruosa! Ah, non si piange nel Cielo, ma si piange purtroppo in terra, e Maria pianse i vostri peccati per le vie del Calvario quando vide il Suo Gesù dilaniato sotto il peso della Croce e sotto il peso dei nostri peccati. 

Sì pianse sulla cima del monte doloroso quando assistette immobile e trafitta alla truce agonia del suo Figliuolo, del frutto immacolato delle sue viscere e con la effusione di tutto il suo sangue, sparso fra ineffabili dolori, scontava la pena dei nostri delitti! non si pianse nel Cielo, ma si pianse piuttosto in terra.

E Maria per mostrare questa amarezza riceve da noi, pei nostri peccati, ha più volte sgorgato vive lagrime dalle sue immagini come avvenne nella città di Treviglio alquanti secoli or sono, come avvenne in Bergamo or sono tredici anni, come ciò fosse poco ella stessa più di una volta è scesa dal Cielo in terra per versare amare lagrime sui nostri peccati; e pianse molti anni or sono sul monte della Salette in Francia, dove apparve in sembianze d’Addolorata a due pastorelli, e rimproverò al mondo le sue scelleraggini e minacciò i divini flagelli. Nella Grotta di Lourdes or sono diciotto anni, quando ad un tratto sparì la gioia del suo volto, morì il sorriso sulle sue labbra e coperta di profonda mestizia girò attorno i suoi occhi e invitò i peccatori a penitenza! O Madre Addolorata dei nostri peccati! o lagrime dell’immacolata fra tutte le donne! Qui, d’innanzi a queste lagrime di Maria ricominciamo, confessiamo che nessuna gloria, ma bensì amarezze ed amarezze, ha ottenuto da noi Maria; riconosciamo, confessiamo che siccome nessun vantaggio possiamo mai apportare a Maria in quanto alla sua gloria sostanziale, che nessun vantaggio le abbiam portato in quanto alla sua gloria accidentale, riconosciamo, confessiamo che i nostri ossequi, la nostra venerazione, i nostri tributi sono un nulla e che noi se non altro siamo che servi inutili di Maria! Servi inutiles sumus.

“(Viva Gesù, Giuseppe e Maria!)”


 Ah, questa è la bella gloria accidentale che noi procuriamo a Maria! Questa è l’utilità che Essa ricava dalla nostra vantata devozione!

 “Esempio”: Maria piange sulla Grotta di Lourdes

Né fu solamente sul monte della Salette che Maria mostrò colle sue lagrime e con la mestizia del suo volto di quanto fiele è abbeverata per le nostre colpe; e di quanto poco anziché di utilità siamo noi per Lei! Ciò ha mostrato anche 19 anni or sono nella Grotta di Lourdes. Stavano le turbe incollate attorno a quella Grotta fortunata, e contemplavano sul volto dell’estasiata Bernardina il riflesso dei gloriosi raggi della bellezza di Maria. Bernardina esultava d’una gioia sovrumana; un lembo si era sollevato di quel velo che ci nasconde ai mortali e i martiri del Regno della Gloria, e Bernardina contemplava un raggio di questa  gloria sul volto di Maria. Ella teneva le sue labbra dischiuse ad un sorriso che era simile al sorriso degli Angioli. 

Quando ad un tratto un improvviso cambiamento vide quella immane folla avverarsi sul volto di Bernardina: una nube di mestizia offuscò ancora i raggi di tanto splendore, la estatica impallidì, svanì il sorriso dalle sue labbra e dai suoi occhi semiaperti sgorgarono amare lagrime! Che cosa era mai avvenuto in quell’istante? A Bernardina in quell’istante rifletteva il dolore di Maria, come aveva riflettuto un momento prima la sua gioia. Fu Maria che in quell’istante dall’orlo di quella Grotta volse i suoi sguardi in giro, verso quella moltitudine, e vide i loro cuori, osservò la Francia e vide le sue nefandezze, osservò l’oriente, l’occidente, il settentrione, fino ai più tardi regni del Mezzogiorno, ed oh! quale spettacolo si affacciò ai suoi sguardi! Lo spettacolo degl’infedeli che nascono nelle tenebre dell’ignoranza, respingendo la luce della verità, lo spettacolo dei cristiani rinnegati che si armano contro Dio e l’oltraggiano in cento modi, lo spettacolo degli eretici e dei settari che si raccolgono nei loro covi d’inferno per mettersi in cammino col Principe delle tenebre, lo spettacolo dei Nemici della Chiesa, che si gettano sulla Sposa di Cristo e mettono a brani la sua veste inconsutile! Girò Maria i suoi sguardi e vide l’indifferenza nella Religione, il furto dei commerci, l’ingiustizia nelle corti, e la malafede negl’insegnamenti, l’empietà nelle cattedre e delirio nelle stampe, lo squallore dei santuari, ed oh! come a tal vista s’intese ella trafiggere nel più profondo dell’anima! Ella che non solo contemplava l’interiore di tanto spettacolo, ma l’interno finanche e tutta la malizia del peccato e tutte le stragi della collera divina e il precipitare di tante anime nel baratro dell’Inferno. 

Sì, fu a tal vista che Maria si fece malinconica, venne meno la luce della sua aureola ed Ella parve non più la gloriosa Regina che ride sul Trono sublime della sua gloria, ma bensì la Donna Addolorata che assiste un’altra volta allo strazio, all’agonia alla morte del Suo Divin Figliuolo!

O Madre Addolorata per nostri peccati! O lacrime ecc. ecc. e prostrati ai suoi piedi con l’intimo del cuore diciamole: Homo enim videt quae parent, Dominus autem intuitur cor. Libro 1° dei Re, Cap. 10.

Le pratiche di devozione sono poche ecc. ecc.

 1° Osserviamo la Legge - gli obblighi e le virtù  Lo dice Maria: non scrivete nelle opere di pietà mia ma beni nella cristiana perfezione. Cioè 1° 2° 3° 4° inno ... quanto poco ... quanto resta dobbiamo confessare - siamo lontani dal P. quindi M. - ogni cristiano dica a sé: il Padre dovrebbe dare consigli ecc. ecc.

 Servi inutiles sumus:

I° Uno strumento è utile quando corrisponde ai fini di chi lo fece. Molti fini ha Maria su di noi per noi e pel prossimo, e noi li rendiamo vani.

II° Nullità delle nostre opere: 1° difettare, 2° ciò che è di buono e della grazia, 3° inferiore a quanto possiamo, 4° a quanto dobbiamo, 6° a quanto abbiamo pregato, 7° a quanto lume ci ha fatto Dio, 8° a quanta grazia e mezzi ci ha dato Iddio per fare il bene, 9° a quanto hanno fatto i santi, 10° a quanto promettiamo di fare, 11° a quanto facciamo in affari mondani. 12° A quanto merito ci ha dato Dio; Ella ce ne diede l’esempio, che si chiamò nome Immacolato ecc. ecc.; a noi ci tiene umili, ci dà purità intenzione, c’insegna a far di più, ecc. ecc.

 I Abbiamo fatto poche opere e poco cammino. Si sembrava già essere alla meta.

 II poche a paragone della sostanza - 

 III difettare - 

 IV non della grazia;

 Eppure siamo quelli che guardano tutti ecc. ecc.

 1° Pregare più

 2° imitarlo più

 3° culto più

 4° amare più imitazione della sua virtù.

 1° In che consiste la tale virtù

 2° come dobbiamo praticarla

 3° quanto, praticandola, ci rendiamo cari a Maria, la quale in tale virtù fu eccellente.

Il poco che si è fatto e il molto che dobbiamo fare: ecco due punti. Cominciamo dal primo: al poco che si è fatto.  Se con la nostra mente volessimo addizionare tutte le pratiche fatte per Maria, se noi avessimo d’i... alquante miglia di Rosari, di sante pratiche, di digiuni, di prediche ...
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28 Luglio 1877

                                                       
           Predominante

Caratteri dell’amore di Dio 

               Verace

                                               

   Costante

 Esordio

Per piacere assai a Maria bisogna amare assai Iddio. Quali sono i motivi pei quali dobbiamo amare Iddio? Li abbiamo veduti nello scorso sabato: si deve amare 1° perché Egli è un Bene Sommo che racchiude in sé tutte le virtù ecc. ecc. 2° perché Iddio è nostro benefattore; ci ha beneficato dandoci la vita e ci benefica conservandocela ogni momento; ci ha beneficato soffrendo e morendo per la nostra salvezza e ci benefica applicandoci continuamente i meriti della sua Passione e della sua morte mediante il Ministero della Chiesa Cattolica e i Santi Sacramenti. Questi in breve sono i motivi generali che abbiamo dell’amore di Dio, senza dire dei motivi particolari che per amarlo ciascuno di noi; perché ognuno di noi riceve dal Signore grazie e benefizi particolari. 

Ma se questi sono i motivi dell’amor di Dio, quali sono più i caratteri principali di questo amore?

Dopo di aver dimostrato “perché”  si deve amare Iddio, dimostriamo “come” si deve amare. I caratteri principali dell’amore di Dio si riducono a tre: l’Amore di Dio deve essere predominante, verace e costante. Parliamo del primo.  L’occhio dell’uomo è fatto per vedere, l’orecchio per sentire e tutti i suoi sensi per un ufficio speciale; parimenti il suo cuore è fatto per amare; ma che cosa deve amare il nostro cuore? Egli deve amare Iddio, e deve amarlo come un amore predominante, vale a dire sopra ogni cosa. Tre cose sono le cose a cui l’uomo può rivolgere i suoi affetti, e sono i beni passeggeri di questa terra - le creature - se stesso; ora Iddio si deve amare sopra d’ogni creatura, sopra di se stesso. 

Sopra d’ogni bene della terra. L’uomo formato com’è di sensi e circondato di tanti oggetti sensibili facilmente si distrae e mette il suo amore alle cose passeggere di questo misero mondo!

Osservate quanto amore mettono gli uomini alle cose della terra: il proprietario ama le sue campagne, le sue case, i suoi possedimenti; ne parla tutto giorno, li visita ad ogni ora, sembra che non abbia altro pensiero che d’ingrandirli, è tutto occhi per guardarli, e diventa l’uomo più infelice del mondo se deperisce qualcuno dei suoi cespiti; e il suo cuore è così dell’attaccamento ai suoi averi che appena un piccolo vi rimane pel suo Dio. 

Il trafficante è sempre in continuo moto per migliorare i suoi negozi: scrive, conteggia, compra, vende; gira per le vie, per le piazze, e lo vedete tutto pieno della premura del guadagno. E Dio? Oh! Dio si pensa quando rimane qualche poco di tempo che non c’è più da fare!

Così dite pure degli operai, così dite pure dei giovani, dei grandi, dei nobili, dei ricchi. Uno ama le scienze, un altro le arti, uno i libri, uno i giuochi, uno le carrozze, un altro i divertimenti, uno ama le mode, una le sue vesti, un’altra i suoi vezzi.... 

Chi è che ama Dio sopra tutti i beni della terra?

Eppure, qual paragone tra il Sommo Bene che è Dio e le cose del mondo; una Santa aveva rossore di dire a Dio: Signore, io vi amo più di tutte le cose della terra, perché le sembrava di dire: Signore io vi amo più del fango e della putredine! ma quanti amano il fango e la putredine più di Dio! Se si tratta di dover conservar i propri averi quanta diligenza, quanto pensiero! ogni cautela sembra piccola cosa, ogni premura non pare mai sufficiente; ma quando poi si tratta di custodire Dio nel nostro cuore, ogni occasione la più pericolosa ci sembra cosa da nulla; ogni difetto il più grave non ci dà pensiero! Ciò vuol dire che il divino amore non predomina il nostro cuore. 

Inoltre Dio non solo si deve amare sopra ogni oggetto della terra, ma pure sopra ogni creatura. Tutte le creature che ci circondano sembra che tutti vogliano il nostro cuore. Tali sono gli amici e i parenti. Ma l’amore di Dio deve predominare nel nostro cuore sopra l’amore degli amici e dei parenti; che ci gioveranno tutte le creature se noi perdiamo il Creatore? Eppure quanti e quanti preferiscono l’amore delle creature all’amore di Dio! Con gli amici si passano intiere giornate in conversazione, in celie, in confidenze; ma se si tratta di visitare Gesù Sacramentato che è il vero Amico, l’amico fedele, verace, affettuoso, appena si sta un quarto d’ora alla sua presenza e ci sembra d’esserci stati un secolo! Assai spesso si fanno dei sacrifici per gli amici, si fanno delle offerte generose, e per Gesù ogni piccola pena sembra insopportabile; assai spesso si teme di offendere un amico, o si fa di tutto per riavere la sua amicizia, e Gesù si offende senza alcun dolore di averlo offeso e senza alcuna premura di domandarne perdono. 

L’amore alla fidanzata (lunga ed animata descrizione!). Si amano i parenti: i fratelli, le sorelle, i genitori, e se essi sono afflitti siamo afflitti anche noi e spesso piangiamo per le loro malattie, per le loro sventure, o per la loro morte; e ciò sta bene, ma chi è che versa una lagrima per la Passione dei Gesù e per la morte amarissima sofferta a causa dei nostri peccati? Eppure Gesù è il nostro fratello, è il nostro Sposo, il nostro padre, il nostro tutto! Il suo amore dunque deve predominare nel nostro cuore sopra a quello d’ogni creatura. In terzo luogo bisogna amare Iddio più di se stesso. Il trasporto più forte di amore l’uomo lo sente verso se stesso, non è tanto agli oggetti fuori di sé quanto a se stesso che l’uomo sta attaccato; questo attaccamento, questo trasporto che l’uomo sente verso se stesso si dice amor proprio. Questa parola, amor proprio, presso il mondo che vede le cose diverse è una parola di lode, ma non è così presso Dio; l’amor proprio, o l’amor disordinato di se stesso è il nemico più fiero che ha l’uomo, esso si oppone terribilmente all’amore di Dio. È  un nemico che sta continuamente alla porta del nostro cuore per non farvi entrare il Divino Amore. 

L’amor proprio consiste nell’amare la propria stima, e nel carezzare le proprie passioni e tutte le cattive inclinazioni della natura corrotta; ora per esser predominante l’amore di Dio nel nostro cuore bisogna cacciarne l’amor proprio, il che si ottiene con la preghiera e con l’esercizio della santa umiltà. Per trovare Iddio bisogna perdere se stesso; cioè bisogna che l’anima si distacchi da se stessa, dalla propria volontà, dalla propria stima, dalle proprie inclinazioni.  Ma quant’è difficile questo distacco! Se noi vediamo una persona ricca, una regina, una imperatrice, che lasciano tutte le loro ricchezze e si chiudono in un Monastero, rimaniamo altamente meravigliati, e ci sembra di aver veduto l’eroismo del distacco. Ma il distacco che fa meraviglia agli Angioli del Cielo è quello delle anime che si sanno distaccare da se stesse! perché è più che si lasci ciò che è anziché ciò che ha. 

Se vogliamo che l’amore di Dio predomini nell’anima nostra bisogna che cadano gl’idoli dell’amor proprio. Si legge nella Santa Scrittura che i Filistei essendosi impossessati dell’Arca Santa la situarono nel tempio dei loro falsi dei, ma l’indomani entrati in quel Tempio videro con loro sorpresa che tutti gl’idoli erano precipitati dai loro posti, e fatti in pezzi ciascuno ai piedi dell’Arca del vero Dio. Or quest’appunto deve avvenire nell’animo nostro se vogliamo che ci stia l’amore di Dio: tutti gl’idoli delle nostre passioni e del nostro amor proprio debbono cadere innanzi al Divino Amore. E non pochi, per sventura, gl’idoli che ingombrano il nostro cuore: ve ne ha di tutte le specie e di tutte le dimensioni; nel nostro cuore c’è l’idolo della propria stima per cui vogliamo sempre nascondere i nostri difetti, e vogliamo al contrario essere da tutti ammirati e lodati; e uno vuole essere lodato delle sue opere, un altro dei suoi scritti, un altro delle sue abilità, e perfino le persone devote vorrebbero essere lodate ed ammirate per la loro devozione. Nel nostro cuore c’è l’idolo della propria felicità per cui invece di cercare la felicità nella rassegnazione ai divini voleri la cerchiamo nei fallaci godimenti di questa terra o nelle ricchezze; c’è l’idolo delle vanità per cui amiamo tanto di comparire; c’è l’idolo della propria volontà per cui vorremmo che le ... andassero come diciamo noi, e a tutti vogliamo imporre le nostre opinioni; c’è l’idolo dell’orgoglio per cui vorremmo levarci al disopra di tutti; c’è l’idolo delle passioni, e quante passioni! Orbene! Fintantoché il nostro cuore è ingombro di tutti questi idoli, l’amore di Dio non può predominare, ma se noi vogliamo che l’amore di Dio predomini, mettiamo mano ad atterrare tutti questi idoli; e allora l’amore di Dio dominerà nel nostro cuore! Distacchiamoci da tutti gli oggetti, da tutte le creature e da noi stessi! 

Ma taluno potrebbe dirmi: distaccarsi da tutti gli oggetti, da tutte le creature e da se stessi, vuol dire forse non pensare più alle cose necessarie della vita? non amare più gli amici e i parenti, non pensare alla conservazione del proprio essere? Or come è possibile tutto ciò?

Rispondo: il santo distacco da tutte le cose, da tutte le creature e da noi stessi non consiste che non si deve pensare più né alla propria conservazione, né ad amare i nostri simili, gli amici e i parenti, ma esso consiste propriamente in questo che tutto si deve fare in ordine a Dio, non già in ordine a noi stessi o alle creature. Ciò posto, si ha  l’amore di Dio predominante, si distacca da tutti gli oggetti, e ciò non vuol dire che non pensa più a nutrirsi, a conservare onestamente le proprie sostanze, e apprendere le giuste ricreazioni, ma vuol dire che si nutre, e conserva i suoi averi, e si aliena debitamente per poter meglio servire Iddio e glorificarlo, e non già per amore dei cibi, delle ricchezze, e degli spassi. 

 
Chi ha l’amore di Dio si distacca da tutte le creature, e ciò non vuol dire che non ama più il prossimo, i parenti e gli amici, ma vuol dire anzi che li ama come vuole la carità e la giustizia, e non già per simpatie naturali e con amore disordinato che lo faccia transigere coi suoi doveri. Chi ha l’amore di Dio predominante si distacca da se stesso, e ciò non vuol dire che non cerca più il proprio bene, anzi al contrario, vuol dire che cerca la propria felicità e il proprio bene, spogliandosi dalla sua volontà che è molto imperfetta, e abbracciandosi alla volontà di Dio la quale è perfettissima. Rarissime sono le anime che sanno distaccarsi da se stesse, e sanno vincere l’amor proprio! Molte anime vorrebbero amare Iddio, vorrebbero darsi tutti a Dio, ma poi restano sempre indietro nella virtù perché hanno attacco a se stesse. 

Tante volte sembriamo devoti agli occhi degli altri, e quel che è più agli occhi nostri medesimi, e ci crediamo di essere virtuosi e distaccati, da tutto; ma spesso non così, ed avviene come l’uccellino legato per un filo: il fanciullo se lo lascia volar di mano e l’augelletto lesto lesto credendosi di essere libero spicca il volo per spaziare a suo bell’agio nell' aria; ma fatto un piccolo volo eccolo che si sente tirare all’indietro dal filo ecc… Così avviene tante volte all’anima: l’anima che si dà alla vita devota si crede di essersi distaccata da tutti, ma non appena viene l’occasione che subito s’accorge d’essere legato al suo amore proprio. Se quando siamo ingiuriati, noi internamente ci umiliamo.

 
E insieme all’amore di Dio verrà nel nostro cuore l’amore di Maria.    

Maria fu il vero modello del distacco da tutte le cose: ancor fanciullina di tre anni lasciò i suoi genitori, lasciò il mondo e le sue vanità e si racchiuse nella solitudine del Tempio di Gerusalemme. Era tanta cara a Maria la solitudine del Tempio. Ma nemmeno alle dolci delizie della solitudine Ella attaccò il suo cuore poiché non appena Iddio volle che uscisse ecc. ecc. e così mostrò di essere distaccata non solo dalle creature ma pure da se stessa! immaginate quanto doveva predominare l’amor di Dio nell’anima di Maria così distaccata ecc. ecc. Perciò la S.S. le dice: “Orto chiuso” ecc. ecc. per significare che M. fu chiusa ad ogni attacco.

 Alla scuola di Maria si apprende il distacco come l’apprese Bernardina che vide diciotto volte Maria. Questa privilegiata fanciulla si distaccò dalle cose, dalle creature, e da se stessa. Si distaccò da ogni cosa; ed infatti essa, povera, priva di tutto, respinse sempre con ... eroismo singolare qualsiasi offerta o grande o piccola. Una volta ricusò una borsa piena di monete d’oro da uno sconosciuto ecc. ecc.; un’altra volta ricusò un patrimonio di migliaia e migliaia di lire con cui una ricca signora voleva dotarla; altra volta ricusò finanche una corona del Santo Rosario che una signora le offriva. Bernardina si distaccò da se stessa! Oh! quanta gloria, quanta stima, quanti applausi avrebbe raccolto questa fanciulla da chiunque l’avrebbe vista; ma essa appunto per non essere stimata, applaudita, ammirata, si chiuse in Ritiro donde non è mai uscita. Quivi non parla mai delle sue visioni, non dice nulla delle grazie particolari ecc., anzi si mostra umile e rispettosa con tutte. Ecco il santo distacco. 

Così distaccata, Bernardina ama Dio con amore predominante. Tempo fa scriveva una lettera ad una sorella che aveva la figlia ammalata, e le diceva: io spero che la mia nipotina guarisca ma se deve crescere non buona cristiana amo meglio di sentir la sua morte.

E terminava dicendo: Ah, mia cara! Amiamo il buon Dio! questa è la più grande felicità che noi possiamo avere sulla terra, è la sola che potrà renderci felici in Cielo.

Or dove apprese B.? Da Maria! ecc. ecc.
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È  una proprietà dell’amore l’essere timoroso quando si tratta di conservare gli obietti della sua dilezione; il che significa che uno quando ama una persona, o fosse anche un oggetto, teme assai di perderli e li custodisce e li conserva con ogni cura. Così colui che ama Dio con un amore verace teme di perderlo; e giacché Dio si perde per mezzo del peccato mortale così i veri amanti di Dio si guardano dalla colpa grave. Ma ciò non basta; una madre che ama teneramente un figliuolino, non solo lo guarda dalla morte, ma lo guarda da tutto ciò che può condurlo alla morte; lo guarda quindi dalle intemperie, dai pericoli, e dalle malattie. Parimenti chi ama Dio non solo sta in guardia del peccato mortale ma ... da tutto ciò che può condurlo al peccato mortale. Ora ciò che conduce al mortale sono i veniali. Quindi chi vuole amare Dio se lo deve custodire, chi se lo vuole custodire si deve guardare dalla colpa mortale; chi si vuol guardare dalla mortale deve guardarsi dai veniali. Ma alcuno può dirmi: è poi vero che i peccati veniali conducono al mortale? come avviene mai che facendo veniali si passa alla colpa grave? forse tra l’una e l’altra non c’è un abisso? Non è il peccato veniale una lieve cosa? come può prodursi questa gran conseguenza? 

Ecco, o f., a rispondervi con la predica di stasera. Sì!... Onde dopo che nel Sabato scorso ecc. ecc. 

No, non è lontano ecc. ecc. Il modo come ciò avviene è semplicissimo: avviene tra la colpa ecc. ecc. Così i veniali potrebbero paragonarsi tante piccole malattie che indeboliscono snervano e poi lo fanno cadere...

Infatti, se noi vogliamo guardarci dalla colpa grave bisogna che abbiamo molta fortezza; la quale fortezza si acquista con la vigilanza sui nostri nemici, con la preghiera continua, col concepire orrore al peccato, con frequentare devotamente ecc. ecc.

Così l’anima diventa forte contro i suoi nemici spirituali, e li vince. Ma chi si abbandona a commettere difetti sopra difetti, perde a poco a poco il fervore dello Spirito Santo, perde l’orrore del peccato, perde la premura di avanzarsi nella virtù, e quando poi si dà l’occasione ecc. ecc. L’anima che si abitua ai piccoli difetti si abitua a disprezzare quelle virtù ecc. ecc. Per quanto più dice menzogne, tanto meno ama la verità, per nostri rancori... mormora ecc. carità; se al contrario scemando la virtù cresce il vizio contrario: perché è scemata la sincerità, cresce la doppiezza; perché è scemata, la mansuetudine cresce l’ira; perché è scemata la carità, ecc. e così l’anima diventa doppia, iraconda, invidiosa, ingiusta ecc. Quando è così divenuta, che ci vuole a cadere? 

Ah, fedeli miei! I Santi e gli anacoreti chiusi ecc. ecc. pure tremavano di peccare, e tante volte cadevano! Quanto più facilmente cadono coloro che invece di esercitare la virtù si esercitano a commettere. Chi è in piedi, dice l’Apostolo, badi ecc. ecc. e questo lo dice per quelli che sono in piedi, cioè... ma che dovremmo dire per quelli che già vacillano, che stanno e non stanno, tanti sono i difetti che a guisa di febbricciuole li snervano? Ma ciò non è tutto. A questo stato di spirituale debolezza alla quale si riduce ... si aggiunge il crescere il delle tentazioni, imperocché quanto più il nostro spirito diviene debole nella virtù, altrettanto il demonio diviene più forte e baldanzoso in tentarci. Parlando a tal proposito S. Teresa dice che il demonio ... piccoli buchi ... 

Questo spirito dell’Inferno è assai astuto, non ci tenta tutto ad un tratto, ma a poco a poco: prima si contenta d’un pensiero, d’una parola, d’un piccolo sdegno, ma poi ci spinge a cose più gravi; guai a chi non gli resiste fin da principio frenandosi dal commettere veniali! Se alcuno vuole custodire la sua... dai ladri deve tener chiusa bene la porta; ma se l’apre un tantino quantunque poco, i ladri si gettano sulla porta... così noi dobbiamo tener chiusa alla tentazione... ma se apriamo un tantino ecc. ecc. Così avviene che si passa dal peccato veniale al mortale: voi aprite la porta del vostro cuore a qual leggiero atto di collera, e poi il demonio dell’ira penetra tutt’intero… voi aprite la p... a qualche lieve allettamento.. dei sensi e poi il    demone della lussuria entra tutto... In questo pericolo sono... Vigilate et orate... 

Ma ciò neanche è tutto, imperocché all’indebolirsi del fervore, ed al crescere delle tentazioni bisogna aggiungere lo scemare della divina grazia! Sì, per operar il bene, per guardarci dai mortali l’uomo ha bisogno non di una ma di molte grazie ecc. ecc. Senz’ essa anche i più Santi cadrebbero; e S. Filippo Neri diceva: Signore, ecc. ecc. Ora per meditare quest’aiuto ecc. ecc. vi vuole una cont... una vita ecc. ecc. Ma chi commettono disgustando continuamente ecc., si rendono immeritevoli delle sue grazie; sempre più noncuranti di Lui, diviene anch’egli non curante di loro; li vede ingrati ai nostri benefici, e ritira a poco a poco la sua mano, li vede procedere tanto spensierati in quella via di salute nella quale bisogna andare con tremore e timore, e Dio li lascia affidati alle loro deboli forze; in una parola Dio fa come un padre il quale se vede che i suoi figli sono diligenti nel consacrare i suoi doni e gli abiti, che loro regala ecc. ne compr.. e ne dà loro di più, ma al contr... e disperdono i suoi doni ecc. ecc. li punisce col dargliene più. 

Così Iddio: a quelle anime che sanno come... concede suoi benefici, ma al contr.: a quello che disperde i suoi favori, e macchiano con continui difetti ecc., Dio per castigo ritira la sua mano e li priva di altre grazie.

Tale è lo stato miserando d’un’anima che commette tutto di...

Indebolita nella virtù, incalzata dalle tentazioni, abbandonata dalle grazie speciali del Signore, come potrà più tenersi in piedi? Non è naturale che al primo urto precipiti?

E pur troppo come è avvenuto in tutti i tempi. Tutti quelli che sono caduti nei morti cominciarono sempre dai veniali. Eva... 1° gola - 2° discorre col demonio, 3° dubita, 4° s’inorgoglisce, 5° cadde, Caino… David... Giuda.. 

Non vi è persona ecc. ecc.

Non è forse vero quello che io vi dico? Domandatelo a voi stessi: passate mano sulla vostra coscienza. Come avvenne quando la prima volta la ventura il… ad un tratto che da una vita raccolta concentrata ecc. ecc. passate alla colpa forse da un’estrema mansuetudine passate all’ira? Ah, no! voi cominciate a poco a poco!

Se il vostro peccato fu l’ira... prima vi avventaste a sfogare con la voce alterata il vostro corruccio, ma poi questo sfogo non vi fu più sufficiente per l’abito, e passaste ... fino ecc. ecc. Se peccaste di bestemmia, non fu d’una volta, ma prima cominciaste col pronunziare nella stizza il nome di Gesù, poi questo vi parve poco e passaste ad oltraggi mortali. 

E così d’ogni altro. 

Che vale dunque ecc. ecc. mille...?

Che il dire che è piccolo? seme, scintilla, lievito, un boccone di veleno. Reprimetevi, quelli che vogliono domare gli animali ecc. ecc. li domano da piccoli.

Pensiamo che Dio ci dà la vita e il tempo ecc. ecc. tutta la nostra vita dovrebbe essere una continua ecc. ecc. Abbiamo tanti obblighi con Dio! Abbiamo tanti peccati da scontare, che è proprio indegno d’un cristiano vivere offendendo Dio tutti i giorni, in tutte le occasioni, mettendoci al pericolo di perderlo intieramente.

Lourdes

Maria Palise (Anno 3°, Quad. 1 e 2, pag. 117)

Nel Maggio 83 - ricorrere alle stampe app...
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F e d e

Iddio, abbiamo detto, si deve amare con un amore verace. Amor verace vuol dire che bisogna fuggire il male ed operare il bene. La fuga del male consiste nella fuga del peccato, e non solo del peccato mortale ma anche del peccato veniale. Ora incominciamo a dimostrare il secondo carattere del vero amore di Dio, cioè l’operare il bene. 

Chi ama veramente Iddio non solo fugge il male, ma opera il bene; or siccome il vero male è il peccato, così il vero bene al contrario è la virtù. Il cristiano non può restare immobile sul cammino della perfezione: o torna indietro o va innanzi; i nemici che lo circondano non gli permettono di starsene neutrale: deve combattere, deve lottare, deve progredire; il che significa deve avanzarsi nella via della virtù. Chi dice: a me basta di guardarmi dal peccato, non si dà premura di operare il bene, e di perfezionarsi nella virtù, non riuscirà neanche a guardarsi dal peccato. Nostro Signore disse: bisogna metter mano all’aratro senza voltarsi indietro. Così bisogna progredire,  correr innanzi risolutamente, avanzarsi di virtù in virtù. La 1° virtù nella quale deve avanzarsi chi vuole amare Iddio deve esser la Fede; chi ama Dio crede in Dio e nella Sua Legge. Ecco il soggetto. 

La Fede è una virtù soprannaturale per la quale noi crediamo fermamente in Dio e in tutto ciò che Dio ha rivelato. Il merito della Fede consiste appunto in questo: che noi crediamo in tutte le verità della Religione senza averle mai vedute. Noi non abbiamo veduto mai Iddio, non abbiamo veduto Gesù Cristo, non vediamo le operazioni della Grazia nei Sacramenti, non vediamo nell’Eucaristia che le specie del pane e del vino, eppure siamo certi che Dio esiste, che G. C. venne al mondo, che la Grazia opera nei Sacramenti, e che sotto le apparenze del pene e del vino c’è G. C. tutto intiero. Ecco il merito della Fede: credere ciò che non si vede. Dopo la sua Resurrezione G. C. apparve ai suoi apostoli, i quali lo videro e si accertarono che Egli era veramente risuscitato; ma Tommaso uno degli Apostoli non fu presente all’apparizione di Gesù. Quando venne, gli Apostoli gli dissero che il Divino Maestro era risuscitato, ma Tommaso non volle credere e disse: se non lo vedrò con gli occhi miei non crederò. Allora apparve G. C. e appressatosi a Tommaso: Guarda, gli disse, tocca le mie piaghe, metti la mano ecc. ecc. e non volere essere incredulo ma fedele. S. Tommaso a tali parole ebbe tanto dolore della sua incredulità che cadde ai piedi del Signore e disse: Mio Signore e mio Dio. S. Tommaso credette perché vide con gli occhi suoi, ma il Signore gli disse: Tommaso, tu hai creduto perché hai veduto; ma io ti dico: Beati quelli che non vedono eppure ... Con queste parole N. S. G. C. chiamò beati non già i suoi Apostoli che lo videro, non già la Maddalena che intese la sua voce, non le turbe che videro i suoi miracoli e le sue opere, la sua Resurrezione e l’ascensione, ma chiamò beati tutti noi e tutti quelli che come noi credono in Lui, credono le sue opere, credono i suoi miracoli, la sua morte, la sua Resurrezione senza aver giammai nulla veduto! 

E infatti chi crede ad una cosa per averla veduta qual merito ne ha? Nessuno certamente, poiché non ci vuole molta fatica o stento o sacrificio per credere a ciò che cade sotto ai sensi, mentre il merito è di colui che dice: io credo perché Dio così vuole, con tutto che non ho veduto nulla di ciò che credo. (Per tal modo l’anima rende un debito omaggio al suo Creatore riposando fiduciosa nella sua divina parola. Se un gran personaggio autorevole venisse a dirvi qualche fatto, voi credendolo, gli dimostrate il vostro rispetto; ma se al contrario non volete credere a ciò che vi narra e gliene chiedete le prove, voi l’offendete fortemente reputandolo indegno della vostra Fede. Ora altrettanto se ne offende Iddio quando noi non crediamo ...) e lo credo fermamente, più che se lo vedessi con gli occhi miei! Infatti così è. Le verità si debbono credere più che se le vedessimo con gli occhi nostri, perché gli occhi nostri ci possono ingannare, ma la Fede non c’inganna! Quante volte si prendono abbagli con gli occhi del corpo? Non è vero che una torre veduta da lontano ci sembra tonda mentre è quadra? Non è vero che un remo nell’acqua ci sembra rotto mentre che è sano? Non è vero che le stelle se ecc. ecc. 

Dunque ciò che vediamo con gli occhi non sempre è quale ci sembra, ma ciò che vediamo con gli occhi della fede è sempre la verità perché la vera Fede non s’inganna mai. (E come si può ingannare la Fede se Dio è il suo principio e il suo termine? Iddio è il principio della nostra Fede; ciò vuol dire che questa virtù di credere ci viene da Dio stesso. È  Dio che la mette nel nostro cuore il giorno del S. Battesimo, è Dio stesso che apre gli occhi dello spirito per vedere le verità soprannaturali: la Fede dunque ci viene da Dio. Dio è il suo principio. Dio inoltre è il suo termine; ciò vuol dire che quello che noi vediamo con gli occhi della fede è Dio stesso: un Dio immutabile, un Dio certo, assoluto, vero, reale, un sole sopra ogni altro sfolgorante, un Dio che è ciò che è. Come dunque si può ingannare la nostra Fede quando Dio è il suo creatore e il suo obbietto? il suo principio e il suo fine?) 

Ma non basta semplicemente credere, bisogna che alla Fede si accompagnino le opere; cioè dobbiamo operare ... in tutto e diportarci secondo gl’insegnamenti della fede. A nulla vale credere bene ed operare male. Se uno dicesse: io credo Dio, credo tutto ciò che ha rivelato, ma poi non vuole servire Dio, e non vuole osservare la divina legge a che gli giova la sua Fede? a null’altro fuorché a sua maggior rovina, giacché la sua stessa Fede condanna le sue opere. La Fede senza le opere, dice S. Paolo, è morta. Quando le opere si accordano con la Fede, cioè quando noi ci diportiamo secondo quello che crediamo, allora la nostra Fede è viva, cresce e si fortifica.

La fede è come un albero che ha bisogno di coltura per dare i suoi frutti. Noi dobbiamo innaffiare la nostra Fede con l’orazione la quale ci rischiara in mezzo alla notte di questo mondo, e ci fa vedere le verità eterne. Ogni albero deve innaffiarsi, e noi dobbiamo innaffiare la nostra fede con l’acqua della grazia, cioè con i Santi Sacramenti che ci danno la grazia, la quale come pioggia soavissima smorza gli ardori della concupiscenza, che lava le macchie del nostro spirito. L’albero si deve rimondare, così noi dobbiamo rimondare il nostro cuore da tutte le vanità che impediscono alla Fede di crescere e sviluppare. 

Nelle opere e non già nelle parole si conosce la vera Fede.

Vera Fede fu quella di Abramo. Iddio gli disse di offrirgli il suo figliuolo Isacco, e Abramo perché credeva fermamente che Dio è il padrone assoluto di tutte le cose prese Isacco e stava per trucidarlo con le sue mani, se Dio non lo tratteneva. Vera Fede fu quella della donna Cananea, (avviene alle volte che noi preghiamo e le cose ci accadono peggio; così accaddero alla Cananea dapprima, ma poi ...), la quale quantunque ributtata tre volte dal Signore, pure non si mosse mai dai suoi piedi finché il Signore le disse: Mulier fide magna, donna di gran Fede, e le accordò quanto chiedeva. Vera fede fu quella dei Martiri; i Martiri sono l’esempio il modello del modo come la Fede si accompagna con le opere. Essi credevano in Dio e in tutte le sue verità, e confessavano la loro Fede innanzi ai tiranni, alla presenza dei giudici accettando piuttosto i tormenti e la morte anziché perdere la loro Fede. E quanti tormenti non soffrirono?

Talvolta li straziavano con pettini di ferro, e quando le loro carni ... altra volta li stiravano sugli aculei in modo che le loro ossa si slogavano, e mentre erano così agonizzanti il volto del Martire impallidiva, i suoi occhi si travoltavano (spesso sono verginelle ecc. ecc.), li bruciavano nei fianchi con graticole ardenti; spesso mutilavano loro le membra, strappavano loro la lingua, li mettevano dentro caldaie di pece bollente, li seppellivano vivi nella neve, li bruciavano a fuoco lento sulle graticole o strappavano loro le viscere, spesso li collocavano in mezzo ad un anfiteatro, e gli lanciavano addosso o leoni o pantere o tigri affamate che se li mettevano in brani. Eppure innanzi a tanti tormenti e tanti strazii, quegli eroi benedicevano Iddio, cantavano le sue glorie, ringraziavano gli stessi tiranni dei tormenti e della morte che ricevevano, perché, come diceva S. Paolo, riputavano un lucro il morire per G. C. Fede dei Santi! O Fede veramente eroica! O Fede veramente divina! È  forse questa la nostra Fede? Abbiamo forse noi la fede dei Martiri? Ah, no! 

Essi ebbero una Fede così viva che riguardavano come doni e piaceri i più aspri dolori, e noi abbiamo una Fede così debole che riguardiamo come cose insopportabili le più leggere molestie! Essi si contentavano di morire anziché offendere Iddio, e noi l’offendiamo continuamente per ogni pretesto! Che differenza tra la Fede dei Martiri e la nostra Fede! (e quella dei Martiri era attraversata [si provi] la nostra al contrario). Ditemi, fedeli miei, che ne avverrebbe della nostra Fede se si levassero tra di noi quelle persecuzioni che soffrirono i Martiri? Chi di noi avrebbe il coraggio di affrontare i tormenti, le carcerazioni, le battiture, le ruote, gli aculei, le tigri, le pantere, per non perdere la propria Fede? Chi di noi si contenterebbe di morire martirizzato per non rinnegare G. Cristo? 

Se dobbiamo giudicare dalla nostra condotta nello stato attuale non abbiamo donde riprometterci quella fortezza che si richiede per conservare la Fede nei grandi cimenti! Tutto giorno mostriamo una Fede languida, perché se si tratta di fare qualche buona opera in presenza del mondo ne abbiamo rossore, e temiamo i giudizi degli uomini mentre disprezziamo quelli di DIO. Tutto giorno mostriamo una fede incerta, giacché se per poco le cose non ci vanno come vogliamo noi cominciamo a dire che Dio non ci pensa e che non fa bene le cose; tutto giorno mostriamo una fede incostante giacché un momento facciamo delle risoluzioni, dei propositi, e poi torniamo ad essere gli stessi; in Chiesa siamo tutti pietà e in casa tutti bile ed orgoglio, nella prosperità tutti ... e ... tutti furore. Questa è la nostra Fede languida, incerta, incostante, irresoluta. Ora con una Fede così debole e meschina, così sparuta e vacillante, come potremmo resistere alle prove del martirio, all’apparato dei tormenti, alle minacce della ... morte? Per cui si richiede una Fede viva, ardente, forte, vigorosa? 

Se noi siamo soldati non buoni a nulla in tempo di pace, che saremmo in tempo di guerra?

 
(Egli è vero che nei cimenti c’è la grazia! E se non fosse per questa qual martire avrebbe potuto resistere e superare e serbare la Fede? Avrebbe potuto S. Lorenzo confessar... se Dio non lo avesse aiutato ecc. ecc.? Ecc. ecc.? Ecc. ecc.? Ma ditemi, fratelli, possiamo noi riprometterci tante grazie dopo una vita tutta una vita immeritevole? Vogliamo la grazia che ebbe S. Lorenzo dopo una vita tutta diversa dal santo Diacono? Ecc.  E che non fecero quegli eroi per prepararsi al martirio?  C’è la grazia, ma per quelli ecc. ecc. Quanti negarono ecc. ecc. S. Pietro negò tre volte!) 

Dunque la Fede deve essere accompagnata dalle opere altrimenti è una Fede morta e non potrà resistere a nessun cimento, come un cadavere. Dobbiamo mostrare coi fatti ciò che diciamo con la bocca, altrimenti ci meriteremo il rimprovero: Labiis me onorat.

Noi facciamo tutto giorno le più belle professioni di Fede con le labbra ma le mostriamo con le opere? Ogni giorno diciamo di credere a Dio Onnipotente, ma poi abbiamo alcun timore di questo Dio Onnipotente? Ci guardiamo dal provocarlo, dall’offenderlo? Diciamo di credere in G. C. suo Figlio ma poi perché siamo così freddi verso G. G. che lo lasciamo solo sugli Altari?

Diciamo patì e poi chi è ... pensa alla Passione, ecc. ecc. Noi diciamo di credere nella SS. Chiesa C., ma che abbiamo, dove sono i doni del S.S.? L’intelletto, il timore, il consiglio, la fortezza? Diciamo di credere alla Resurrezione. ecc. ecc.

Ah! non è questa la vera Fede! Confessiamo almeno, confessiamo che fin d’ora abbiamo avuto una Fede languida. Facciamo come il Centurione: Credo: adjuva incredulitatem meam. 

 Lourdes

Venti prodigi - Fede di quei che ottengono, essi bevono quell’acqua, senza che è l’acqua naturale, ma sanno che Maria ecc. ecc.

Fu meravigliosa la Fede di Rosina .... E. E. Ma la maggior Fede dobbiamo averla in M. di L. per l’anima. Essa apparve per rianimare la Fede, perciò prodigi. Ma tutto è ordinato per l’anima. Quindi con Fede ecc. ecc. Essa fu il modello. Preghiamola.

<<<<<>>>>>
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5 Ottobre 1877

CUOR DI GESÙ

Discite a me quia sum et humilis corde.
 
Imparate da me che son mansueto ed umile di cuore.

Con queste parole il nostro amorosissimo Redentore c’invita ad imparare nel suo Cuore l’umiltà e la mansuetudine. Ecco due virtù di somma importanza; se noi vogliamo salvarci dobbiamo essere umili e mansueti; l’umiltà si oppone alla superbia, come la mansuetudine all’ira.

Ma che cosa è la superbia? Che cosa è l’ira? 

La Superbia, come dice lo S. S., è la radice di tutti i peccati. Essa è come un fumo che ci oscura gli occhi dell’anima e non ci fa più conoscere la verità. Infatti è una verità che l’uomo è un impasto di miseria; miseria è il nostro corpo perché fatto dal fango, miseria i nostri pensieri perché sempre rivolti alla terra, miseria il nostro cuore perché inclinato al male.

Ma la superbia non ci fa vedere la nostra miseria, onde che ne avviene? ne avviene che invece di vivere umiliati considerando la nostra nullità, noi ci crediamo spesso qualche cosa di buono e di grande, e vogliamo levarci sugli altri ed essere da tutti ammirati e lodati. Ecco la superbia. 

L’ira poi è una passione che mette in turbamento tutta l’anima e fa perdere la ragione. Dove entra l’ira toglie la pace, sia nelle famiglie che nelle Comunità. L’ira è una figlia della superbia; l’uomo si adira nelle cose contrarie perché la sua superbia gli dice che le cose contrarie egli non se le merita; si adira contro il suo prossimo perché la sua superbia gli dice che tutti debbono stare a lui soggetti. 

Per vincere queste due passioni del cuore umano, la superbia e l’ira, il nostro amorosissimo Redentore c’invita ad imparare nel suo cuore l’umiltà e la mansuetudine: Discite a me ecc. ecc. Si è perciò che dovendo predicarvi in onore del Cuor di Gesù, io vi parlo “dell’umiltà e della mansuetudine”, che bisogna guardarci dalla superbia e dall’ira, giacché il più gran piacere che possiamo dare al Sacro Cuore si è appunto quello di essere umili e mansueti. E siccome questi Venerdì di ciascun mese si celebrano per cura delle Donne del Sacro Cuore e in una Chiesa di Vergini claustrali, così io mi rivolgo a voi donne, per dimostrarvi quanto è importante che la donna sia umile e mansueta. Ascoltate con attenzione la divina parola per farne profitto, giacché di tutte le prediche che si ascoltano dobbiamo dare conto a Dio nel giorno del Giudizio. 

Cominciamo a dimostrare quanto è importante che una donna sia umile e mansueta.

Una donna superba è una donna ripiena di tutti i difetti. In primo luogo essa non vuole più stare al suo posto. Se è figlia di famiglia non vuole ubbidire ai suoi genitori, se è moglie ... se è sorella, vuole ... Inoltre una donna superba è sempre una donna vana, fanatica della sua persona essa vuole piacere agli occhi di tutti mentre dispiace agli occhi di Dio; e perciò si adorna, si profuma, vuole i migliori abiti, vuol fare sempre la prima comparsa innanzi al mondo. Per questa vanità la donna superba diviene ben presto una donna impudica ed immodesta, poiché, volendo essere da tutti ammirata, perde a poco a poco il pudore, ed esponendosi sempre in tante occasioni è difficile che ne esca senza macchia. Inoltre la donna vana e superba è una donna invidiosa per la ragione che vuol superare tutte le altre, vuol parere la più bella, la più elegante, e quando si accorge che vi sono altre che la superano subito le invidia. Dall’invidia passa subito alla maldicenza; sparla tutto giorno contro le vicine e le amiche, e ad ognuna dice la sua. Né ciò è tutto; una donna superba e vana, per dare sfogo al suo orgoglio, per comprare i migliori abiti, per vestire le migliori mode, per fare la più pomposa toletta, dissipa tutti i denari della casa, e così rovina la famiglia. Che se poi la donna superba è di bassa ambizione, non credete che per questo se ne stia ritirata e non ami di comparire; anzi al contrario, mette il mondo sossopra per fare il lusso, si leva il sonno degli occhi, il pane dalla bocca per mostrarsi al passeggio parata come una pavonessa. 

Io lo so che una decenza negli abiti è richiesta non solo dalla civiltà ma anche dalla stessa morale, ma che ci ha che fare la pulitezza e la decenza, con un lusso tanto modesto e vanitoso? Che ci ha che fare la compostezza e la nettezza degli abiti in una figlia del popolo col suo volere stare a petto con la più distinta signora della città? E che dir poi che la vanità e il lusso non risparmiano neanche le Chiese? Le donne vanno alla Messa come se andassero ai teatri! La vanità delle loro vesti fa vedere la vanità del loro cuore, fa vedere che non pensano alla santa Messa, a Gesù Sacramentato che s’immola ... ma pensano ad attirare gli sguardi di tutti fuorché gli sguardi di Dio! Così una donna superba è pure una donna senza pietà religiosa, giacché quali sentimenti di amore divino ci possono essere in quel cuore che è tutto ripieno d’amor proprio? 

Ecco dunque quello che è una donna superba, è una donna vana, una donna attaccata alla terra, una donna che non vuole più stare al suo posto, una donna senza rossore, immodesta, invidiosa, maldicente, dissipatrice della sua casa, e irreligiosa; in una parola, una donna superba è una donna piena di tutti i difetti. 

Ma veniamo ora a vedere quello che sia una donna iraconda.  L’ira è un peccato orribile che trasforma l’uomo, non solo internamente ma anche esternamente. Osservate un uomo in ira: il suo volto è di fuoco, i suoi occhi infiammati, i suoi capelli irti, stringe i pugni, si morde le labbra, urla, stride e non parla; qual vista più orribile di questa? Ah! vi è una vista più orribile, ed è appunto l’ira della donna. Salomone ebbe a dire: Non vi è ira peggiore dell’ira della donna. Non est ira super iram mulieris. 

Se la donna che monta in ira è una donna volgare, la sua bocca diventa inferno: lancia le parole più immodeste ed invereconde, scarica le imprecazioni più orrende, pronunzia bestemmie le più spaventevoli, non risparmia né la persona dei suoi più cari, né l’onore delle sue più intime, né i segreti più delicati di coloro con cui contende. Se poi la donna che monta in ira è una donna civile, non per questo la sua collera è meno orribile; allora per lo più il suo sfogo è un rompere in urli e pianti disperati, un battere i piedi per terra, un lacerarsi le chiome, un insanguinarsi la faccia con le unghie, un stracciar veli, fazzoletti coi denti, e non di rado termina il parossismo con forti singulti, contorcimenti e convulsioni. Così l’ira termina quando è già abbattuta le forze dell’iraconda, non essendovi per altro alcun mezzo se non è la Religione, che la donna montata in ira si calmi da sé sola; qualunque tentativo fate per calmarla è inutile; se voi vi giustificate, essa non vuole soffrire le vostre scuse, se voi le rispondete con collera, avete gettate nuove legna al suo fuoco, se voi tacete, essa si sdegna che non de date conto, se voi volete allontanarvi, essa si arrabbia perché mancano testimoni al suo sfogo. Pur troppo: Non vi è ira peggiore di quella della donna!

Non est .... ecc. 

Per tal modo la donna iraconda rovina se stessa nell’anima e nel corpo: nel corpo, giacché l’ira le travaglia la salute e le fa perdere tutta la soavità, la dolcezza, e le grazie che sono le qualità della fisionomia della donna; nell’anima giacché la donna abituata all’ira non ha più pace, ha perduto la sua tranquillità non è più padrona di se stessa, o quasi sempre è in disgrazia del Signore per gli eccessi e per le conseguenze del peccato a cui si abbandona. Né ciò è tutto: la donna iraconda non solo turba e rovina se stessa, ma disturba e rovina coloro che le stanno da vicino. E infatti Iddio nel creare la donna la creò per essere il sollievo e il conforto degli uomini e perciò le diede un cuore più tenero e sensibile dell’uomo; ma che conforto, che sollievo può dare agli altri una donna quando il suo cuore è pieno di sdegno, di rabbia, e di corruccio? 

La donna deve essere compassionevole con tutti; a lei spetta di compatire i difetti delle persone con cui dimora; a lei spetta di soccorrere gl’infermi, i quali, come dice lo Spirito Santo, quando manca la donna languiscono. Ma qual compatimento degli altrui difetti può avere una donna che ad ogni minima parola monta in ira come una furia? come può avere quella pazienza che richiede per curare gl’infermi una donna che non sa più che cosa sia la pazienza? Si ritira alla casa l’impiegato, il trafficante, l’uomo d’affari, che ha faticato un’intiera giornata per la famiglia tollerando ingiurie, fatiche e responsabilità; una donna amorevole e mansueta o sia figlia, o madre, o sposa, o sorella lo accoglie col sorriso sulle labbra, lo conforta con le belle parole, gli mostra premura e diligenza per ristorarlo, e lo solleva; ma fa così una donna iraconda? essa al contrario, si fa trovare tutta accigliata, imbizzarrisce ad ogni minimo pretesto, monta in collera per lieve cagione, e così corona le amarezze e gli stenti d’una giornata faticosa! (Infelice la casa che ha una donna iraconda costei ben presto la manda in rovina), giacché invece di stringere l’armonia e la concordia come è dovere tra padre e figli, tra fratelli e fratelli, e tra i vari membri d’una famiglia, costei è invece il fuoco della discordia; essa fomenta le liti, sparla all’uno dell’altro, intreccia dissidi, fa sorgere malintesi, crea dei partiti, e così la famiglia o la Comunità va in rovina. Ah! è pur vero quello che disse lo Spirito Santo che è meglio abitare in un deserto anziché con una donna iraconda. Melius est habitare in terra deserta quam cum muliere iracunda. Ed ecco brevemente abbozzato il ritratto di ciò che sia una donna superba ed una donna iraconda. 

Ma quale sarà il rimedio, la medicina per una donna che ha già dentro il suo cuore la superbia e l’iracondia? Qual è l’antidoto per una donna che vuole preservarsi dall’ira e dall’orgoglio? Ecco là, o donna, Gesù col Cuore in mano che vi dice:  Imparate da me che sono umile e mansueto di Cuore. Discite a me ...

Il Cuore di Gesù è il Maestro dell’Umiltà e della mansuetudine. C’insegna l’umiltà, imperocché Gesù si umiliò per nostro amore, e coi meriti della sua umiltà distrusse il Regno della superbia. Tutta la vita del Verbo di Dio in terra è una vita di continui abbassamenti ed umiliazioni: era Dio e si fece uomo, era Re e volle nascere come povero in una Grotta, era il Santo dei Santi e apparve come un peccatore. A quali maggiori umiliazioni poteva abbassarsi il Figliuolo di Dio? Permette che gli sputino addosso che lo percuotano nel volto, che lo scherniscono, lo vilipendono inginocchiandosi per burla ... Per amore dell’Umiltà fu saziato di obbrobri come disse Isaia: Saturatus obbrobiis, e si fece flagellare alla colonna degli schiavi, e finalmente crocifiggere tra due ladroni. Fu dunque, o sorella mia, che sentì il tuo cuore gonfiarsi per la soverchia stima di te stessa, apprendi l’umiltà nel Cuore di Gesù. Se l’orgoglio ti dice che tu non devi stare soggetta a nessuno, fallo tacere con dirgli: Va’ via orgoglio maledetto! il mio Gesù che era il Re dei re si umiliò fino ad assoggettarsi alla morte della croce, ed io che sono una polvere indegna finanche di vivere voglio umiliarmi con tutti. 

Se l’orgoglio ti dice di mostrarti bella e adornata con lusso agli occhi del mondo, tu subito rispondigli: taci, orgoglio maledetto, il mio Gesù quantunque era Dio, degno di essere da tutti ammirato e lodato, pure visse sempre nascosto e povero, ed io che sono una misera peccatrice che ho tante volte sformata la bellezza dell’anima mia, pretendo di parer bella ed elegante e di attirare su di me gli sguardi di tutti? Se il demonio della superbia ti dice che tu devi elevarti sopra tutti e invidiare l’altrui fortuna tu rigettalo con dirgli: Va’ indietro, o nemico dell’anima mia, il Cuor di Gesù per amor dell’umiltà si abbassò fino a lavare i piedi alle sue creature; per corrispondere al suo amore, voglio abbassarmi ad essere piuttosto l’ultima anziché la prima. E in questo modo affissandovi nel Cuore di Gesù, voi apprenderete la santa umiltà. 

Ma non è solamente l’umiltà che il Cuore di Gesù insegna; egli insegna ancora la mansuetudine.

Il nostro Divin Redentore per la sua dolcezza e mansuetudine fu paragonato all’Agnello: Ecce Agnus Dei, perché a guisa di mite agnellino si lasciò trasportare al macello senza trarre un lamento.

Chi può degnamente lodare la mansuetudine del Sacro Cuore di Gesù?

Osservatelo negli ultimi tre anni della sua vita. Egli va in Gerusalemme, i peccatori si presentano a lui ed egli sempre li accoglie benignamente: vede la Maddalena ai suoi piedi e non la discaccia, vede la Samaritana al pozzo che gli nega l’acqua e non se ne sdegna, gli portano un’adultera ... i giudei lo vogliono lapidare ed egli si nasconde; lo ingiuriano indemoniato ed Egli non si turba, anzi consiglia ai discepoli di non mai turbarsi. Non turbetur Cor vestrum. Quanta mansuetudine non mostrò col perfido Giuda! Questi pensò di tradirlo e Gesù (non) lo scaccia dal suo seguito, Giuda lo vende per 30 denari e lo ... e Gesù gli dice: Amico, a che sei venuto? (Pietro ... taglia  l’orecchio ...). E che dire della mansuetudine di Gesù ... Passione? Lo trascina ai Tribunali, lo accusano ingiustamente, lo condannano ed Egli sempre tace; il servo lo schiaffeggia ... ma egli che risponde? Se parlai male ... Lo flagellano e Gesù non manda un lamento ... lo crocifiggono e non si lagna; mentre è ancor crocifisso: scendi da questa Croce ... ed Egli ... nesciunt quod faciunt! O Agnello mansuetissimo!

O dolcezza del Cuore di Gesù! Quanto siamo diversi noi che nulla di contrario vogliamo tollerare e ad ogni minima protesta montiamo ...! E come potremo dirci vostri devoti e seguaci, quando siamo tanto disformi dagl’insegnamenti del vostro Cuore? 

Nel Cuore di Gesù, o donne, apprendete la mansuetudine; in tutti i disturbi, in tutte le circostanze, in tutte le occasioni che vi spingono a perdere la pazienza, pensate subito quanto fu paziente dolce e mansueto il Cuore di Gesù. Se qualche volta le cose della vostra casa vi vanno contrarie, se non trovate gli oggetti dove li avete posti, se non siete ubbidita puntualmente e sentite il sangue salire al capo e il cuore battere per la collera, frenatevi, pensate il Cuore di Gesù e fategli un’offerta delle contrarietà che patite. Se talvolta siete maltrattata da quelli di casa vostra, o ingiuriata dalle vicine e voi vi sentite spinta a reagire con atti di sdegno ed ira, fate forza a voi stesse, calmatevi, e sopportate con pazienza, con amore di Gesù ogni molestia. Non è meglio patire silenziosamente e così contentare Gesù anziché adirarvi e così dar sazio al demonio che è il padre dell’ira? Che guadagno ne avete dell’ira? Ogni volta che vi adirate è una perdita, ogni volta che tacete è una vittoria. Così vi acquisterete il Paradiso, perché G. C. disse: Violenti ... Specialmente dovete esercitare la mansuetudine nel sopportare e nel riprendere i difetti altrui. 

Tutti abbiamo dei difetti e dobbiamo compatirci ... Alter alterius ... Quando succede che i figli ... non fanno bene ... ecc. ecc. ah! guardatevi dall’adirarvi, allora si vede se siete figlia del C. di G.

Con quanta pazienza questo Cuore divino sopporta i vostri difetti; egli vi perdona tutte le negligenze nel divino servizio, tutte le distrazioni nelle preghiere, le ir ... le bugie, e tanti difetti giornalieri! Egli vi ha perdonato colpe più gravi nel Sacramento della P.; qual meraviglia che voi compatite i difetti degli altri per amore della santa mansuetudine? Ma qualcuno dice: e se i figli, se i servi sono trascurati, non debbo riprenderli? Sì, riprendeteli, ma riprendeteli sempre con dolcezza; dove potete tacere, tacete, dove è proprio necessità di rimproverarli fatelo ma con garbo e con maniera; ci guadagnerete assai di più; e se anche siete costretta a mostrarvi brusca a levare la voce, fatelo, ma procurate di rimaner tranquilla internamente; turbatevi nel volto, ma non vi turbate nel cuore. Non turbetur cor vestrum. Ah, quanto è difficile riprendere secondo le regole della mansuetudine! Quante volte riprendete nei vostri dei difetti che provengono dalla vostra stessa negligenza! Quante volte vi adirate per difetti che sono assai inferiori dei vostri giornalieri! Quante volte fate schiamazzi per difetti che in se stesso sono lievi, ma il vostro orgoglio ve li fa parere gravi! Procurate dapprima di essere mansueta, e poi saprete come si può riprendere con dolcezza! 

Soprattutto, io debbo fare una calda raccomandazione alle madri di famiglia: voi dovete essere umili e mansuete non solo per voi, ma anche per i vostri figli. Guardatevi dal dare loro alcuno scandalo d’orgoglio e d’iracondia. Se essi vi vedono superba e vana ed iraconda ameranno fin da fanciulli la superbia e la vanità, e cominceranno fin dall’ora a fare atti di stizza. Quando poi cresceranno allora voi cominciate a lamentarvi con tutti dicendo: come sono iraconde le mie figliuole, quante cose ricercano, come sono indocili e orgogliose! Ah, madre snaturata! Non sei tu che l’educasti alla superbia e all’ira, come poi te ne lagni? Pretendevi forse che ogni tuo atto d’ira fosse per loro una lezione di mansuetudine? Pretendevi che quando parlasti loro con disprezzo della parente, della vicina, essi apprendessero la virtù dell’umiltà? Ah, pensaci bene, o Madre di famiglia! Tu devi essere l’esempio dei tuoi figli. Tu devi combattere fin dalle fasce la superbia e l’ira dei tuoi figli! Questi due peccati si manifestano nell’uomo fin dalla sua fanciullezza. e fin dall’ora si possono combattere; se tu vedi che il figliuolo, o la figliuola, manifestano un naturale orgoglio, e per lo più lo mostrano col maltrattare i servi e col disprezzare le compagne, tu umilia la tua figlia fin da quella età; dalle torto in ogni questione domestica, finché l’hai ridotta. Se vedi che ama molto di comparire e cerca lusso, privala dei vani ornamenti e avvezzala a vivere ritirata. Se ti accorgi che per ogni cosa contraria monta in collera, guardati dal farti vincere dalla sua stizza, ma vincila tu con ogni mezzo che credi possibile. Ma il primo mezzo l’esempio; tu non avrai bisogno né di castigare e né di battere, né sgridare la tua figliuola quando la educhi col tuo buon esempio, mentre al contrario, ogni riprensione, ogni ... è inutile se tu fai tutto diversamente da quello che le insegni. Ecco, o mie care sorelle in Gesù, l’umiltà e la mansuetudine che c’insegna ...

Ma qui qualche d’una mi dice: veramente la cosa deve andare come mi avete predicato; bisogna che noi donne siamo umili e mansuete per santificare noi stesse e per santificare gli altri; tutto va bene, ma la questione è che noi siamo fatte di fragile carne; come si fa a vincere interamente l’amor proprio, e domare i movimenti dell’ira? Oh! se sapeste, mi dice una, quanti motivi ho in mia casa ... e se sapeste, dice un’altra, come sono impertinenti i miei. Oh! nella mia casa, soggiunge una terza, anche i Santi perderebbero la pazienza. Adagio, sorella mia, io te lo concedo che la natura umana è fiacca, che siamo figli dell’ira, che ... ma tu non vuoi concedermi che la grazia di Dio è più potente della natura e della tentazione? E dove si trovò se non nel Cuore di Gesù? Qui ci sono le armi ... qui c’è lo scudo ... qui c’è la corazza; ma se tu non vai al Cuore di Gesù per cingerti queste armi, non vincerai certamente ma resterai vinta. Se poi vuoi conoscere come si fa per ottenere dal Cuore di Gesù questa grazia ... ecco che te lo dirò brevemente: 

Due sono i mezzi: la preghiera, la Comunione frequente. Con la preghiera si ottiene. Petite et accipietis, con perseveranza ecc. ecc. Pregalo che ti dia mansuetudine! Ah, confessalo, sorella mia, che poche volte appena tu preghi per ...! Il più delle volte chiedi grazie temporali ... ma se tu pregherai ogni giorno ma non dubitare. Inoltre la Comunione. Per questa noi riceviamo tutt’intero Gesù e quindi il Cuore stesso di Gesù si unisce strettamente al nostro cuore. E quando viene Gesù non viene con le mani vuote ma pieno di grazie ... riceverai spesso la Comunione procura di comunicarti ogni giorno; non dire: ne sono indegna ... medicina. Non dire: ho affari ... Non dire do all’occhio, perché chi teme il mondo non è degno di G. C. Così facendo tu certamente ... ecc. ecc. 

E dove mai, o sorella mia, trovarono le sante la forza necessaria per ... se non nel Cuore di Gesù? Dove apprese l’umiltà Santa Elisabetta, la quale quantunque Regina pure ... Dove apprese la mansuetudine S. Giovanna di Chantal, che non solo perdonò chi tenne al fonte battesimale? E che dire della Beata Margherita Alacoque, che fu Colei a cui il Cuore di G. .... Ah, ben si mostrò degna del C. di G. mentre fu umile e mansueta come vuole G.! Le monache la maltrattavano, le dicevano pazza ed essa mai vi adirò ... Quando poi fu conosciuta non s’inorgoglì! Facciamo anche noi altrettanto: e voi che vi siete dedicate al S. C. pensate che la vera ... imitare ... Che vale se in Chiesa siete tutte raccolte e poi in casa superba, puntigliosa, dispettosa ecc. ecc. Ah ...

5 Ottobre 1873 (sic)

Sermone in onore del Santissimo Cuore di Gesù
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3 Novembre 1877

PREGHIERA

 (Efficacia)

Avviene spesso in questo misero mondo che i poveri avendo bisogno di qualche grazia fanno una supplica onde presentarla a qualche ricco e nobile personaggio, a qualche principe, al re. Ma in primo luogo non è da dire quanto debbono faticare per giungere al punto di presentare la loro Supplica a quel tale signore; spesso questo riesce impossibile perché i Signori hanno dato ordine ai Servi di non ricevere suppliche da nessuno e di non ammettere alcun povero al suo cospetto; ma quando per qualche riguardo o combinazione il supplicante arriva a presentare la sua Supplica al Principe o al Re, ah! succede quasi sempre che i grandi della terra appena si degnano di leggerla e di gettarla tra le carte vecchie senza farne conto. Ma non avviene così col Signore di tutti i Signori, col Re dei Re; il quale non sa disprezzare come dice il Profeta un cuore contrito ed umiliato. Cor contritum et humiliatum Deus ecc. Iddio è sempre pronto ad ascoltare le suppliche di tutti: per presentarci al cospetto di sua divina maestà non c’è bisogno né di ambasciata, né di anticamere, né di alcuna protezione. Iddio è sempre con noi, e intorno di noi, è nel fondo del nostro Cuore, si trova nella Chiesa Sacramentato basta muovere pochi passi, basta riconcentrarsi un poco in se stesso ed ecco che già siamo alla sua Presenza. Per parlare con Dio non bisogna essere scienziati, né letterati, né conoscitori di varie lingue, ma ci basta conoscere le nostre stesse miserie per poterle esporre al suo divino cospetto; ci basta aprirgli schiettamente il nostro cuore come si farebbe con un amico intimo; Dio è un amico il più intimo che si piace d’essere messo a parte di tutti i nostri secreti, quando gli facciamo intendere i nostri sentimenti, e gli narriamo le nostre angustie, e domandiamo i suoi lumi. E non solamente Iddio si degna di ammetterci alla sua presenza di ascoltare le nostre suppliche ma non solo le ascolta ma Egli anche le esaudisce, cioè concede tutto quello che noi gli domandiamo. Ecco una seconda qualità della Preghiera nella quale vi prego - La preghiera è efficace; vuol dire che con la preghiera si ottiene tutto: Nella predica passata vi dimostrai che la preghiera è necessaria; cioè che noi dobbiamo pregare perché Dio ce lo comandò; ora dimostriamo che la preghiera è efficace, cioè che quando preghiamo non dobbiamo temere che Dio rigetti le nostre suppliche, ma possiamo essere sicuri che ... Però alcuno, obietto ...

 Predica

Chi mai, dice la Santa Scrittura, si è rivolto a Dio, e Dio non lo ha esaudito? Quis invocavit eum et despexit illum? Al contrario, Iddio stesso ci accerta per bocca del Profeta che quando noi lo preghiamo Egli subito ci risponde: Ad vocem clamoris tui, statim ut audierit, respondebit tibi. Con la preghiera si sono ottenute in ogni tempo le grazie e le misericordie del Signore: Una volta Iddio era sdegnato contro il popolo ebreo perché avevano adorato ecc. ... Ma Mosè gli gettò ecc. … e alle preghiere ...  Un’altra volta un grande esercito ecc… una città ecc., nella città erano mancati i viveri ecc. ecc. ricorsero alla preghiera, pregarono i Sacerdoti, popolo, Giuditta, e Dio per mezzo di questa ... Un’altra volta ... Sennacherib ...

Un’altra volta il Profeta Elia alla presenza dei falsi profeti ecc. ecc. pregò il Signore che mostrasse che ecc. ecc.

Un’altra volta un Principe Eliodoro voleva profanare ecc. ecc. ma il sommo Sacerdote ... Pregò Daniele nella fossa dei leoni ecc. ecc., pregò Ezechia quando Iddio gli mandò a dire ecc. ecc. e con la sua preghiera ottenne. Migliaia di esempi vi sarebbero da A. T.. E non meno dell’A. T. ne riporta il N. Osservate nel Santo Evangelo come la preghiera ottiene. Un giorno Gesù camminava ecc., Fili David! ..

Un altro giorno un lebbroso: Domine si vis, volo. Un altro giorno una donna Cananea. Un’altra volta un centurione lo pregò per ... Bastava chiedergli una grazia per ottenerla subito. E quel medesimo Iddio che esaudisce tanto ... ecc.; nell’A. e N. T. le ha esaudite sempre fin dal giorno che salì al Cielo. Chi potrebbe numerare tutte le grazie che si sono ottenute nel mondo mediante la preghiera? I santi quando volevano grazie per sé e per gli altri si mettevano in orazione ecc. Con la preghiera ottenevano per se stessi e per gli altri la forza a conservarsi ecc. ecc., la grazia a vincere le loro passioni; con la preghiera i martiri ottenevano da Dio ecc., con la preghiera i Santi operavano i più strepitosi miracoli; infatti leggete la vita dei Santi ecc. in ogni cosa - ricorrono ed ottengono. Si trattava che dovevano disimpegnare una fatica ecc. ecc.? Si rivolgevano a Dio, gli chiedevano ...e Dio li aiutava ...

Si trattava che dovevano vincere un peccatore ostinato? Levano gli occhi al Cielo, pregavano Dio ... Dovevano guarire un infermo? operare un prodigio? Pregavano ecc. ecc. Con la preghiera mettevano in fuga il demonio. Con la preghiera ottenevano da Dio tutto ciò. Così faceva S. Francesco di Paola che pria di comandare alle onde ecc., così S. Antonio, che pria ecc., così S. Nicola. Ed anche oggi come si ottengono i miracoli e le grazie dal Cielo se non per mezzo della preghiera? Quanti infermi sollevano i loro lamenti a Dio ecc. ecc. Quanti tribolati innalzano le loro preci e il Signore ecc. Quanti fedeli pregano Maria per essere illuminati, assistiti ecc. ecc. Quante città liberate da epidemie, da guerre? perciò la Chiesa non si stanca mai di pregare Iddio e nella Messa e nell’Ufficio, per bocca dei Sacerdoti.    

Tutto dunque si ottiene con la preghiera. Con essa si ottiene il perdono, si placa Iddio, si vince il demonio, si superano le difficoltà, si ottengono i lumi, si conosce la verità, con la preghiera risana gli animi, si convertono i peccatori, risuscitano i morti stessi!

Con ragione quindi S. B. la chiamava Onnipotente.

E la ragione per cui la preghiera ottiene da Dio tutto ciò che si vuole è la generosità e bontà infinita di Dio. Si trovano nel mondo alle volte anche delle persone così generose che allora godono quando possono fare del bene, e sollevare degl’infelici, eppure nel mondo tutto è imperfetto; immaginate quanto deve essere generoso Iddio ch’è Bontà. Iddio è ricchissimo, è il padrone di tutti i tesori, la sorgente di tutte le grazie, ma essendo Egli infinito non c’è pericolo che dando grazie e poi grazie s’impoverisse, no! quanto Iddio dà tanto più gli resta da dare. La generosità di Dio è un mare: il mare sempre dona le sue acque ai fiumi, alle fonti, alle nubi, e mai si scema; così Iddio accorda grazie benefici, concede favori, e non pertanto la sua Misericordia non finisce mai, è simile al sole: il sole ...

Così Iddio da tanti secoli dà, eppure ... Finiranno le acque del mare, la luce del sole, ma la Misericordia … Della Misericordia di Dio, dice il Profeta, è ripiena tutta la terra. Miseri .... nostra, tutte le grazie che noi riceviamo da Dio, ma in quanto a Dio non si stanca mai, e non finirebbe mai un momento ... Fu una figura di questo  l’olio di Eliseo ricevette in elemosina, un po’ d’olio ecc. ecc. Così parimenti è della divina ... Iddio cerca i cuori degli uomini e quando li vede disposti non finisce mai ... fintantoché dura la nostra sete spirituale, fintantoché noi desideriamo ... apriamo il cuore ... siamo sicuri ecc. ... se le grazie vengono meno vuol dire ... 

Ora se Dio è tanto generoso che non può stare senza ... se Dio è tanto espansivo che allora gode quando sparge grazie ... non è vero che basta pregarlo per ottenere tutto ciò che si vuole? Se noi pregassimo un personaggio crudele, avaro, sordo avremmo tutta la ragione di dubitare molto ... ma pregando Iddio noi preghiamo un Dio il quale è tutto bontà, ecc. ecc., un Dio che desidera di beneficiarsi più di quanto lo desideriamo noi; qual dubbio quindi possiamo avere noi che Egli esaudisce le nostre preghiere? Diceva S. M. M. dei Pazzi che Iddio si compiace tanto di quelli che lo pregano che non solo li esaudisce ma li ama di più perché gli diedero l’occasione di far vedere la sua generosità. 

 
Ma volete fedeli miei un’altra prova per convincervi?

Osservate quanta grazia ci ha fatto Iddio senz’essere da noi pregato, e con facil ... comprend ... quante ce ne farà quando lo pregheremo. Iddio ci ha dato l’essere; qual dono di questo migliore? Quest’essere, ecc. ecc. avrebbe potuto non crearci ... preferì ... Ma chi lo pregò? Nessuno, eppure ce lo diede. Ci ha fatto nascere cattolici, Battesimo ... ma chi lo pregò di noi ecc. ecc. eravamo piccolini ... eppure Iddio ci ha dato l’intelligenza, le doti del corpo ecc. ecc. Ah! fedeli miei, nessuno di noi pregò il Verbo che s’incarnasse, eppure senz’essere pregato ecc. ecc. patisse ... Sacramento ... ecc.

Ora se G. C. ci accordò tante grazie ecc.; non pensate, quanto più ce ne accorderà quando lo pregheremo? Certamente che quando noi lo pregheremo come si conviene Egli non può negarci ecc. e sapete perché? volete conoscere una ragione invincibile per cui ... Sappiate che G. C. ha fatto una solenne promessa ha giurato che tutto ciò che gli domanderemo ci accorderà: Quid ... Ora qui è dove io vi prego risvegliare la vostra ... riflettete bene a questa promessa e poi ditelo se con la preghiera si ottiene tutto o pur no! G. C. si è legato con una promessa giur., qual dubbio ...? possiamo sospettare che manchi? e non è bestemmia? un Dio mancare a ciò che promette? G. C. che è il Verace, ma non sempre ottengono la promessa! Iddio al contrario dà più di quanto promette; infatti ci ha promesso la sua grazia, ma poi non solo ci dà la grazia necessaria e la sufficiente, ma ci dà pure le grazie efficaci, e spesso le dà tante volte per quanto la perdiamo col peccato. Questa promessa che ha fatto Dio quando disse ... ci deve convincere che la preghiera è onnipotente; in forza di questa promessa noi pregando presentiamo quasi al Signore una carta d’obbligazione, un credito che egli stesso ha firmato; come quindi può egli negarci di esaudirci?

G. C. inoltre ha detto: Tutto ciò che chiederete al Padre mio ve lo darà. Come dunque l’Eterno Padre non esaudirà le nostre ... quando ci va di mezzo la parola del suo Divino Figliuolo? E poi che significa pregare l’eterno Padre in nome di Gesù? Significa presentargli i meriti del suo divino ... offrirgli quel Sangue che parse, offrirgli le fatiche di Gesù, le virtù del suo Cuore divino, offrirgli tutto intiero G. C. e così fargli una dolce violenza alla quale Dio non può e non vuole.

E qui riflettete che la preghiera è appunto tanto efficace perché è basata nei meriti di G. C. e non già nei nostri meriti che son un nulla.

Se G. C. non fosse venuto mai al mondo noi avremmo potuto pregare tutta la nostra età, Iddio non ci avrebbe mai concesso neppure una sola grazia. Le nostre preghiere sarebbero state inutili, anzi nemmeno buone. Ma venuto G. C. nel mondo prese la nostra umanità e la santificò; ci redense e c’incorporò spiritualmente in Lui, onde tutte le nostre azioni, preghiere, ecc. fatte come membri di G. C. vengono fortificate dai meriti di G. Cristo. Questa è la ragione per cui ci chiamò tralci: un tralcio staccato dalla vite non fa frutti, ma unito ... così noi staccati da G. C. non possiamo fare frutti di vita eterna; e se G. C. non fosse venuto noi, mai avremmo potuto ottenere ... Ma ora che siamo uniti a G. C. le nostre preghiere sono efficaci perché ... noi preghiamo G. C. con noi e in noi; le preghiere che leviamo noi sono come se levasse G. C. medesimo; quindi se Dio fa la negativa a noi, sapete a chi la fa? al suo divin Figliuolo. Rigettando le nostre suppliche, (quando non esatte) rigetta quelle di G. C. Ma ciò è impossibile, dunque è ... E G. C. medesimo non è forse Dio? non ha Egli tutte le cose del Padre e tutta la potestà del Cielo e in terra? Come dunque potrebbe negarci le grazie quando negarle sarebbe un dispregiare la sua stessa Umanità, un vilipendere il suo stesso Sangue, un disconoscere la sua passione ... i suoi meriti infiniti! Negando le grazie a noi, non negherebbe a se stesso, che è la vita, la fortezza di alimentare tralci e germogliare i grappoli che siamo noi? Ah, Dio non sarebbe Dio se ... Onde non solo ha promesso di esaudirci ... ma anzi ci ha insegnato Egli stesso come dobbiamo pregarlo, Egli stesso ci ha posto in bocca le parole che dobbiamo dirgli. Difatti, chi fu che c’insegnò il Pater? G. C.! Disse agli Apostoli ecc. ecc. Quando noi recitiamo il Pater domandiamo a Dio tutto ciò che si può domandare di meglio e glielo domandiamo con le stesse parole; figuratevi che un gran Signore vuole accordare; egli stesso dà la supplica. 

Così ha fatto Dio, volendoci accordare le più grandi grazie, cioè ecc. ecc. scrisse Egli stesso la Supplica ecc. ecc. e la diede, la insegnò a memoria e ci disse: fatemi questa supplica ecc. ... Ed ora che dite? non è verissimo che G. C. è sempre pronto? ecc. potrà fare di più per rassicurarci? Ci mostra quanto è generoso, ci fece vedere com’era pronto ad esaudire, ci promise ecc. ... c’insegnò Egli stesso ecc. ecc. 

Qual dubbio dunque che Dio ecc.? Ah, che non è così pronto un padre amoroso a soccorrere ... come è pronto G. C. a ... Gesù ci ama più che amico, più che fratello, più che padre, Egli ci disse se il figlio domanda al padre ... questi non gli darà uno scorpione ecc. ecc. quanto più ecc. ecc. voi domandate a Dio la “pietra” invece dell’ “uovo” e volete che ve la dia? 

Quando noi preghiamo innanzi ad un’immagine, o ad un crocifisso ... non vediamo nulla fuorché un legno immobile ecc. ecc. ma se per poco potessimo in quel momento osservare le cose del Cielo, oh! noi vedremmo G. C. che mentre lo preghiamo ci guarda dal Cielo, ci sorride amoroso, raccoglie nel suo Cuore ecc. ecc. vedremmo gli Angeli prendere le nostre preghiere, presentarle ecc. ecc., vedremmo G. metter mano alle sue grazie; tutto questo c’insegna la Fede, e la ragione stessa ce lo dimostra, imperocché Gesù è nostro Redentore, che avendo ... il più farà certamente il meno, avendoci dato tutto se stesso non ci negherà le sue grazie, avendoci dato tutto il suo Sangue non ci negherà i suoi favori.

(Da svolgersi con effetto!)

Anzi appunto volle soffrire per darceli. Meditando sulla vita e morte, si è veduto che con ogni minima azione della sua vita G. ci preparava una grazia particolare; così per esempio quando Bambino ... paglia ... si battezzò ... quando sconfisse satana ecc., quando si fece legare ci diede grazia di distacco ... quando si fece coronare di spine, tolse alla terra maledizione ecc. ecc., quando si fece mettere la canna volle sostenere la nostra fragilità, quando flagellazione il vizio della carne; quando cadde sotto la croce ci acquistò la forza per non cadere noi ... quando fu abbeverato di fiele ... quando fu abbandonato ci acquistò la grazia di non essere noi abbandonati ecc., così in tutta la sua vita non fece che prepararci grazie e favori ecc. ecc. e con tutte le ingegnosità dell’infinito suo Amore per noi ci preparò tante diverse grazie per quanti diversi dolori soffrì ... 

E dopo ciò non dobbiamo conchiudere che tutte le grazie sono a nostra disposizione e che altro ... che preghiera? ... Ah! se tante volte preghiamo pure ... ciò non è da parte di Dio il quale ecc. ecc. ma da parte ... come vedremo.
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Lourdes

Quanto sia necessaria ed efficace la preghiera ce lo insegnò M. di L. Ella c’insegnò la necessità della preghiera giacché con corona del Rosario, e levò gli occhi al Cielo, e recitò il Rosario assieme a Bernardina. Inoltre Essa stessa raccomandò a Bernardina che bisognava pregare per i peccatori. Maria di Lourdes ci dimostra quanto è potente la preghiera, poiché riflettete che M. non si faceva vedere se non per mezzo della preghiera. Bernardina si avvicinava alla Grotta, ma la V. non vi era; allora usciva il Rosario, pregava ed ecco Maria scendere ... Per mezzo della preghiera B. si metteva in conversazione con la Regina del Cielo; la preghiera poteva ravvicinare questi due esseri: una meschina creatura e la Madre di Dio. Mentre Bernardina pregava M. le diceva le più belle cose, le comunicava i suoi segreti, le faceva trovare l’acqua ecc. ecc.; e quando B. terminava di pregare subito la visione spariva. Con ciò Maria ci dimostra che la preghiera è l’anello che giunge C. e T., che quando preghiamo entriamo in comunicazione e che durante la preghiera Iddio ci accorda le sue più belle grazie.

 Inoltre fin da quei giorni si vide la gran potenza della preghiera coi miracoli, tutti i prodigi si sono ottenuti con le preghiere. Tutti coloro che hanno avuto da M. di L. una grazia, l’hanno avuta dopo che pregarono. Se leggete infatti le relazioni che vengono sopra i portenti voi vedete, è vero, le grazie più straordinarie, ma sempre trovate accompagnate colla preghiera. Trovate che una volta un ammalato fece una Novena.... un afflitto promise un Rosario... un paralitico recitò un Triduo, e così dicendo ecc. ecc.

E perché infatti Maria volle un Tempio? Lo volle perché nel tempio si prega essendoci Dio presente ... Perché pellegrinaggio? Spesso grazie ad uno per preghiere d’altro ... Nell’ultimo Quaderno diversi ... con la preghiera; tra le altre una bella conversione. Un protestante militare ecc. ... Un abate che spesso lo visitava ... Ricorrete a Maria ... ma egli no; va a Lourdes, mentre pregava, quegli ... Sacramenti ecc. …

 Preghiera

Noi sappiamo efficacia, ma perché sappiamo, siamo in peccato ecc. deh! dateci il vero - giustizia e ...  L’impurità: macchia facilmente, fa gran macchia, è difficile cancellarla. Occasioni ecc. ecc. caduto; facile - spaventevole – irreparabile.

Esordio - Eccellenza della Purità di Maria. La santa virtù della Purità nell’anima. L’uomo puro è un angelo, la Purità fonte di tutte le virtù e segno di salvezza.
 L’impurità viceversa
 quanto è orribile.
 Com’è facile perdere la purità.
 Com’è difficile riacquistarla.
 Mezzi per mantenere la santa Purità. Mezzi per riacquistarla. Perorazione a guardarsi dal demonio dell’impurità e dalle occasioni, e di tornare a Dio.
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Efficace

Efficacia della preghiera – È  efficace 1° a chi si chiede? Dio il quale 1° è Generosissimo, 2° ci ama 3° ci beneficò senza preghiera quando ci diede l’essere, e gli aiuti dell’infanzia ecc. ecc. e il nascere in Chiesa Cattolica ecc. ecc. 4° si legò quasi con promessa di esaudirci, 5° G. C. ci preparò tutte le grazie patendo; relazioni tra taluni suoi patimenti con le grazie preparateci. Chi ci diede tutto il Sangue, ci negherà ecc. ecc.? 6° Dio desidera essere pregato, e quasi ringrazia le anime. 7° Coi fatti ha mostrato che vuole esaudirci. Esempi dell’Antico e Nuovo Testamento, e Storia Ecclesiastica, coi quali si provano i vari effetti della preghiera la quale è efficace a ottenere il perdono ecc. ecc. a ... Detti dei Profeti, dei Padri, dei Santi, ecc. ecc. 8° Domandiamo pei meriti di G. C.

Abbiamo bisogno di pregare in tutto; negli affari, come ci regoleremo? coi nostri lumi? Come possiamo ingannarci; nulla può fare l’uomo senza chieder consiglio a Dio. Nei dubbi come si risolveranno? ... Intraprendiamo un affare, un negozio ecc. ma per quanti siano le nostre preveggenze non bastano, ci vuol così poco che tutto ci riesca male! Nisi Dominus aedificaverit.  Sono tanti i motivi che ci rendono la preghiera necessaria, per quanto sono i nostri bisogni e le nostre necessità: pericoli ecc. ecc. temporali,  spirituali (Si svolga). Gesù stesso pregò!

L’attacco alle cose terrene, anche lecite, esclude onninamente le cose celesti; ma non viceversa. Il 1° distrugge le 2° dirigono, regolano, conservano le 1°.
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La Chiesa non muta

Se noi ci rifacessimo pel corso secoli onde rimontare - vedremmo un continuo variarsi: 1° variazioni materiali: qui era una città oggi un monte ... luoghi ecc. regni. 2° mutazioni morali: costumi - quei popoli usavano questo e questo, ora ... le vesti erano così ... ora così ... 3° mutazioni di religioni: i boschi, i miti, ecc. 4° le sette, le eresie, le scuole, le scoperte scientifiche, i codici, ecc.  Ma la Chiesa ... sempre pregò ... offici … Sacramenti ... liturgia ... ecc.
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Le ricchezze

Credete che quel corinetto gotico ecc. (si descriva) accrescerà la nostra gloria in Cielo?

... palazzi ...

... pranzi …

... carrozze …

... viaggi ... si descrivano

Vanitas vanitatum. Voi non seminate con Cristo, come raccoglierete con Lui? Cristo nella mortificazione, noi ... Cristo nella povertà ... voi ...

Al ricco che chiede ricchezze, e che? vorreste accrescere i pericoli di peccare con l’accrescerne i mezzi?
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Preghiera 

17 Novembre 1877
Un’ultima parte a solo:

Ma non si può pregare per tutto ciò?

Sì! Ma.

1° grazie temporali sub conditione:

2° spirituali, spesso ci sembrano spirituali e sono temporali. Allora sub conditione: spesso sono miste.

allora ... spesso sono “pure spirituali”, allora maggior sicurezza nel chiederle.

 
Orto ...

 
Pater ...
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 6 Aprile 1878

 PREGHIERA 
(Per chi si deve pregare)

 1° per noi, II prossimo

 1° parenti

 2° benefattori

 3° tribolati, infermi ecc. ecc.

 4° pericolanti

 5° amici, quelli che si raccomandano

 6° nemici

 7° peccatori

 8° anime sante Chiesa: Papa, Beati

Io vi ho detto luogo - tempo - forma - oggetto - ho un altro punto che richiederebbe molte prediche, ma lo restringerò.

“Per chi” ...  

1° per noi stessi. Ciascuno deve mettere in sicuro la propria salute eterna, ciascuno deve pensare a santificare se stesso. Nel mondo ognuno pensa al proprio interesse, e si agisce sempre per un fine del proprio vantaggio. Unusquisque ... ora questo pensare a se stesso nelle cose del mondo produce egoismo e l’interesse. Nella via della salute eterna chi pensa per se medesimo pensa anche per gli altri, perché chi santifica se stesso può santificare gli altri. Noi dunque dobbiamo in primo luogo pregare per noi stessi e domandare a Dio. (Oggetto).

2° In secondo luogo bisogna pregare pel nostro prossimo. Nostro prossimo sono tutte le creature ragionevoli; noi siamo in certo modo obbligati di pregare gli uni per gli altri, giacché tutti siamo figli d’uno stesso P. tutti creati, tutti redenti ... tutti destinati. 

Nel prossimo hanno il primo luogo i parenti, ognuno deve pregare pei suoi; il figlio pei genitori ... i Genitori pei figli affinché Dio, i fratelli ... Inoltre bisogna pregare per gli amici più raccomandaticisi e in modo particolare pei Benefattori, giacché questo è domandato dalla gratitudine, la quale vuole che noi rendiamo con la preghiera il Bene che riceviamo. Dovremmo pregare anche spesso pei tribolati. Non sempre possiamo aiutarli con mezzi, ma nessuno ci impedisce che lo facciamo con la preghiera. Tribolati sono gl’infermi che spasimano nei letti, e noi ... pazienza ... tribolati sono i poveri i quali stentano la loro vita ... rassegnazione ... tribolati sono i perseguitati ... affinché pace ... tribolati sono i pericolanti o i naufraghi ... che lottano ... specialmente nei momenti di tempesta dovremmo ecc. ecc. tribolati i carcerati ... e quelli che in qualsiasi modo soffrono. Così fa la Chiesa nelle litanie dei Santi, e nelle sue preghiere. Ma oltre di questo prossimo, dobbiamo pregare in modo speciale pei nostri nemici, pei poveri peccatori, e per le anime sante del Purgatorio. Intratteniamoci alquanto su questi tre punti.   

I. Pei nostri nemici. Sotto il nome di nostri nemici vanno compresi tutti coloro i quali in qualsiasi modo ci hanno offeso o disgustati. Il cristiano non deve conservare nessun rancore per i suoi nemici e per coloro dai quali ecc. ecc. Anzi quando li abbiamo dobbiamo pregare sempre il Signore affinché ... Il primo ad insegnarci questa dottrina e a darci questo esempio fu G. C. Egli ci disse: Diligite inimicos vestros, orate pro persecutoribus vestris - Pregò sulla Croce. Chiese perdono e li scusò. E chi erano questi crocifissori? noi! Ora se egli pregò per noi suoi nemici, quanto più noi dobbiamo pregare pei nostri? Oh, come è cara a Dio questa preghiera! L’anima che prega pei suoi nemici è un’anima veramente generosa, cristiana, che perdona e sarà perdonata da Dio. I Santi, oh! appena ricevevano un affronto ... S. Teresa diceva: io appena sono offesa da una particolare affezione ... S. Stefano pregò pei nemici ... E noi? Ah! quante volte col cuore pieno d’odio chiediamo vendetta ... dopo aver imprecato! Ora se noi siamo così inflessibili, coi nemici, come speriamo? ... Taluni dicono: io perdonai, ma non ci voglio pensare, perché se ci penso m’inquieto! E questo è perdono? Voi non volete neanche pensarlo ai piedi di G. C. e dite di averlo perdonato? e dove è più la carità che dimentica tutto? Forse G. C. non baciò Giuda ... Ah! miei ... fino al momento ...? Ah! ditemi vi contentereste che Dio facesse così con voi? Dimitte nobis debita nostra ... A se volete davvero perdonarlo pregate per lui ... fatevi forza, Dio l’accetterà ...! 

Pei peccatori - E qui vorrei lo zelo e la parola d’un S. Alfonso per farvi comprendere questa verità. I peccatori meritano tutta la nostra compassione. Essi sono i veri afflitti i veri tribolati, i veri pericolanti, i veri infermi, perché quantunque alle volte sono esternamente ... pure la Fede ci fa conoscere che il loro stato è il più cattivo d’ogni altro. Se voi sentite dire che uno è condannato alla morte, sentite certo ... ma più compassione dovete sentire perché è condannato alla morte eterna! Se voi vedete un cieco che cammina dritto e si avvicina ad un precipizio, voi fate tutto il possibile per avvertirlo, o per farlo chiamare affinché ... Molto più dovete fare tutto il possibile per salvar tanto i poveri ciechi i quali vanno dritti ... E il miglior mezzo per cui è la preghiera; spesso è inutile avvertirli del loro stato ecc. ecc. il peccatore sempre si ostina, deve esser la grazia che lo tocca altrimenti è un fiato perduto. Quanti e quanti hanno parenti, amici, abbandonati ai vizi ecc. ecc. e cercano con le ragioni, o con gli ammonimenti di ridurli ... e intanto perdono il tempo e la fatica! La grazia deve essere la quale lo illumina ... e questa grazia pei poveri peccatori si ottiene con la preghiera, e col piangere innanzi a Dio dicendogli notte e giorno: Signore, convertite i poveri peccatori, illuminateli, toccateli ... fate conoscere ... novissimi ... Signore ricordatevi quas pretioso S. e ... r. i ... Iddio ascolta ben volentieri queste preghiere e converte i peccatori. Una volta G. C. ... vedova di Naim ... si avvicinò alla bara ... e la toccò ... voce onnipotente ... e la rese. Ecco il frutto delle lagrime e preghiere. Anche G. C. pianse un’altra ... Lazzaro ... Chi prega pei peccatori fa un’opera di carità che supera qualunque altra, perché si tratta di salvare le anime dall’Inferno! Chi poi con le sue preghiere arriva a convertire ... oh! che merito che acquista ecc. ecc.! Animam salvasti ecc. ecc. Non si può perdere un’anima che salva con le sue preghiere un’altra ... Come potrebbe permettere Iddio che mentre un’anima si salva nel giorno del Giudizio per le preghiere d’un altro, poi costui andrebbe eternamente perduto? Lo Spirito Santo: chi fa che si converta un’anima ... Oh! quanto faticano i Santi e con le preghiere quando si tratta di ... 

S. Veronica Giuliani lagrime di sangue. Maria di Lourdes ...

Convertire i peccatori vuol dire in certo modo liberare le anime dall’inferno: impedendo che vi cadano.

Pregare pei peccatori vuol dire per gl’infedeli ... I Missionari espongono la loro vita ... e noi senza far questo possiamo con la preghiera ... Per gli eretici, assortati, peccatori ostinati .... e specialmente, specialmente pei peccatori moribondi Oh! che compassione che meritano questi poveri infelici. Si trovano essi vicini all’eternità, d’un momento all’altro stanno per comparire ... eppure si ostinano ... Essi hanno bisogno d’una grazia più particolare perché la conversione in punto di morte è la più difficile cosa. Allora tutto l’inferno è là attorno ecc. ecc.: e Dio stesso è sdegnato! et in peccato vestro! E quanti infelici muoiono impenitenti?

(Esempio terribile d’un ufficiale morto impenitente) ... Chi sa ora quanti stanno morendo! Offriamo per loro la vita come in una preghiera. Nemo habet majorem ... G. C. lo fece per noi (Esempio d’una conversione). Ecco i frutti ... Pregate dunque nella Messa, nel Rosario, nelle vostre tante devozioni non vi dimenticate mai ... 

Ma oltre di ciò ... anime purganti. Quantunque nell’altra vita ... sono prossimo nostro. Esse sono già Spose di G. C. confermate in grazia, e perciò anime sante, ma non dimeno pei loro difetti non possono ... e devono stare nel Purgatorio. Il Purgatorio è una prigione oscura dove queste anime soffrono spasimi terribili in mezzo al fuoco più o meno ardente secondo ... S. Agostino è d’opinione che il fuoco del Purgatorio non è meno terribile di quell’Inferno. Quelle anime non possono da sé aiutarsi; ma noi lo possiamo con poca pena: che ci vuole a raccomandarle a Dio ecc. ecc.? Ci vuol poco, e sarebbe crudeltà non farlo. Se voi camminando vedete qualche disgraziato caduto, o ferito, o se non altro con qualche male subito vi fate attorno ... Quanto più dobbiamo ... Se assistite ad un ammalato fra dolori voi certamente sentite pena che non potete alleviarlo, ma se conoscete qualche segreto a guarirlo lo fate. Perché dunque? ... Forse perché non si vedono? Ma la fede? Oh, come esse desiderano le vostre preci! La loro maggior pena è il silenzio ma se potessero parlarci! ... Stasera vi parlo io per loro e vi dico che aspettano la vostra preghiera, che d’ora in poi dovete raccomandarle in modo ... e che esse ve la renderanno. Pensate che vi sono i vostri parenti ... che un giorno anche voi ... allora come agli altri .... Non andate a letto la sera senza ...

Una volta una Santa ... e si vide circondata. In modo particolare, parenti .... Benefattori e le anime dei Sacerdoti perché più care a Dio.

N. S. insegnò ad una Beata sua Serva ... 5 offerte ... Finalmente è bene pregare per la Chiesa. La Chiesa è la Madre nostra che ci diede ... è la Sposa di G. C. Noi dobbiamo pregare che Dio ... Specialmente oggi ... Pregando per la Chiesa abbiamo fatto una preghiera generale ... Sommo Pontefice ... che sono queste le intenzioni a cui la Chiesa vuol rivolte le preghiere.  Pei beati affinché Dio accresca il loro culto ...

Lourdes

Maria di Lourdes disse: bisogna pregare. Vuol dire che la preghiera non è inutile!  Molte conversioni alla Grotta si sono ottenute con le preghiere a M. di Lourdes. Ivi attorno vi sono molte case religiose di Padri ... Monache che ... a guisa delle tortorelle.  Nella Grotta di Lourdes si convertirono a tempo di Bernardina.

Feval ... giornalista ... un uomo di 60 anni.

Americano ... amico ... viaggio ... conversione ... ritorno:

(Civiltà 137, Gen. 1876)

Preghiera

Per noi affinché ... amici ... benefattori ... nemici ... peccatori ... martiri … anime sante ... Chiesa ... culti …
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Giugno 1878

 “Pel Sacro Cuore di Gesù”

Il nome col quale si chiamano le Congregate della Pia Associazione del Sacro Cuore di Gesù, stabilita in questa Chiesa, è un nome veramente onorevole. Voi vi chiamate le Dame del Sacro Cuore. Ecco un titolo che deve formare il vostro decoro, la vostra santa ambizione, il vostro onore, e insieme, badate bene, la regola dei vostri doveri! Imperocché, non è per una moda, per una superficiale devozione, che voi dovete gloriarvi di questo gran nome di Dame del Sacro Cuore, ma dovete corrispondere coi fatti ad un titolo così bello ed augusto. Essere Dama del Sacro Cuore vuol dire amare e servire fedelmente per tutta la vita il Sacro Cuore di Gesù, e quanto più lo contenterete tanto più sarete degne di questo nome. Ma se voi mancate al servizio di Dio, se voi siete preoccupate d’altri amori che non sono gli amori di Gesù e della sua santa Legge, oh! allora non meritate no, il nome di Dame del Sacro Cuore, ma dovete chiamarvi le Dame del mondo! il mondo ha pure le sue dame e le sue damigelle! vi sono le dame di corte, le dame della Regina ... le Dame di società, e così via dicendo. Or bene, lo spirito del mondo è tutto in opposizione allo spirito di Gesù Cristo. G. C. lo ha detto: io odio il mondo e il mondo odia me. Non si può essere quindi dame del Sacro Cuore e Dame del mondo; bisogna essere o l’una o l’altra. Si è perciò che io stasera per animarvi ad essere Dame del Sacro Cuore non con le parole ma coi fatti, vi dimostrerò per quali difetti si sconoscono le dame del mondo, e per quali virtù si conoscono le Dame del Sacro Cuore di G.

Molte sono le cattive qualità delle Dame del mondo. Il primo difetto d’una Donna mondana è la superbia. La donna che ama il mondo, ama comparire in Società, di essere da tutti ammirata e lodata, perciò a somiglianza della prima donna Eva che ambiva di diventare come Dio, la Donna mondana vorrebbe diventare un nome, un idolo, innanzi a cui tutti si dovrebbero inchinare.  Io non vi dico tutti i difetti e le conseguenze che porta con sé questo spirito d’orgoglio nella donna mondana. Per questa superbia ne avviene che la donna del mondo guarda tutto con disprezzo si sdegna spesso con quelli di casa sua, se è ricca consuma in abiti, in vanità le sue ricchezze mentre d’altra parte incredulisce talmente alla pietà, se è povera, o allora cerca con ogni mezzo di gareggiare con le persone ricche, e disperde tutto quel poco che guadagna se stessa e la sua famiglia per comparire.

Un secondo difetto della Dama del mondo è l’invidia. Questo peccato consiste nel sentire dolore pel bene altrui. Ora l’invidia è tutta propria dei seguaci del mondo, i quali tra di loro non possono mai avere pace, concordia, ma sono in un continuo odio e rancore l’un con l’altro. La Donna mondana, la donna che vive secondo lo spirito del mondo ha sempre il suo cuore pieno di invidia contro le altre donne. Invidia quella vicina perché è più bella di lei, invidia quella tale signora perché suole comparire al passeggio con migliori abiti, invidia le più giovani di lei perché si accorge che gli anni per lei cominciano a passare, insomma chi può dire quante gare, quante invidie porta nell’animo suo una donna mondana?

Questo difetto ne produce un altro, ed è la maldicenza e spesso la calunnia. La donna mondana invidiosa, non potendo essere più bella di quella vicina, più ricca di quella signora, più giovane di quell’altra, si mette a discreditare con la sua mala lingua, e  dunque con astuta arte femminile parla e sparla contro il suo prossimo ferendolo specialmente nell’onore. 

Un terzo difetto della Dama del mondo è la immodestia. Pur troppo! l’immodestia è il più gran difetto della donna mondana, e mi contento di dire immodestia per non dire qualche cosa di peggio. Volete vedere l’immodestia delle Dame del mondo? Osservatele col pensiero nei Teatri e le vedrete così sconciamente scollate e smanicate da farvi orrore! Osservatele nella società e le sentirete parlare con tanta libertà, ed assistere ad atti e discorsi disonesti senza il minimo rossore! Osservatele al passeggio come si sfacciano indecorosamente, consideratele nella loro vita pubblica e nelle loro vita privata, e dovunque, nei loro atti, nelle loro parole, nelle loro moti, vedrete un’impronta della loro immodestia?

Un quarto difetto della dama del mondo è la sua freddezza per le cose di Religione. Certamente questo non è un difetto di poco conto, perché se alla Dama togliete la religione e la pietà, le avete tolto il suo più bello ornamento. Ma come può essere religiosa e devota una dama del mondo? Se essa deve servire al mondo come può servire a G. C.? maledetto il mondo! Se essa è tutta dedicata ai piaceri, alle conversazioni, alla società, ai Teatri, al passeggio, come volete che pensi a Gesù Crocifisso, alla mortificazione cristiana, alle preghiere, alla Chiesa, ai Sacramenti? No! Una dama del mondo non può essere religiosa e devota! Tutto al più può affettare un poco di religione ma non può averne mai il vero spirito. Andrà alle Chiese, ma ci andrà per profanarle col suo immodesto vestire e col suo cicaleccio, ascolterà la Messa, ma l’ascolterà per far vedere il suo librettino in legatura, con le borchie d’argento, il suo largo ventaglio di seta, e poi quando si alza la santa Ostia, non è capace di inginocchiarsi perché teme di guastare la veste, mentre l’anima sua è lorda e guasta; andrà alle prediche, ma ci andrà per fare la sua critica della parola di Dio, e non per trarne profitto, si avvicinerà qualche volta ai Sacramenti, ma con un cuore così pieno che se si confessa lo fa senza dolore e senza proponimento e ricade ... se si comunica lo fa per ingannare se stessa e, se fosse possibile, Dio stesso! Per questa sua freddezza nella Religione la Dama mondana perde a poco a poco la Fede, snerva il suo spirito, cade di difetti in difetti, e Dio sa dove va a trovarsi!

Questi quattro sono i principali difetti della D. m. cioè: la Superbia, l’Invidia, l’Immodestia e la Tiepidezza.  Vediamo ora quali sono le belle qualità delle vere Dame del Sacro Cuore. Le vere Dame di G. C. sono tutte opposte alle Dame del mondo. La loro prima virtù è l’umiltà. E certamente una vera Dama del Sacro Cuore deve essere necessariamente umile, giacché il Sacro Cuore di G. è proprio il trono dell’umiltà. Discite a me, qui  mitis sum et humilis di Cuore. Gesù Cristo si umiliò quanto più non poteva umiliarsi. Era Dio e si fece uomo, era padrone e si fece servo, era santo e prese le vesti di peccatore, era innocente eppure si fece legare come reo, e si fece percuotere, maltrattare, straziare dai flagelli, coronare di spine, trascinare al Calvario e finalmente crocifiggere in mezzo a due ladri. Guardate il Cuore di Gesù e vedete le spine e la croce. Come dunque una vera Dama può essere superba, mentre serve il Maestro dell’umiltà? Ah! nel Cuore di G. apprese l’umiltà quella umile Dama del Sacro Cuore che fu S. Elisabetta Regina. Lavò i piedi ai poverelli.    

La seconda virtù è la Carità che si oppone all’invidia. Una Dama del Sacro Cuore non invidia nessuno; essa non sente dolore del bene altrui, anzi vorrebbe tutte felici ed onorate, giacché nel Cuore di Gesù impara ad amare il prossimo suo come se stessa.  Non invidia quindi chi è più ricca ... perché sa che la vera ricchezza ... più bella perché ... vana est pulchritudo ... più giovane ... perché desidera invece che gli anni passino per ricongiungersi presto col suo Dio! Sapete piuttosto qual è l’invidia della Dama del S. C.? È  un certo desiderio che sente di giungere alla perfezione alla quale vede che giungono ... altri ... è un desiderio dolce, tranquillo di essere buona come quella giovane, caritatevole come quell’altra ... mortificata ... quella santa di cui legge la vita, umile, ubbidiente secondo tanti esempi di virtù che vede. In questo modo progredisce.

La 3° virtù: la modestia! Oh! la modestia è il vero carattere delle Dame del Sacro Cuore. Una donna che ama G. C. non ama di sfacciarsi in pubblico, ma anzi si ritira perché G. C. se ne stette nascosto e ritirato. Una dama del S. C. di G. non ama la vanità, i balli, i Teatri, le conversazioni, perché teme di offendere G. C. mettendosi tra i pericoli del mondo: questa dama del S. C. ama la decenza del vestire ma non ama il lusso smodato che rovina la ... se voi la considerate in pubblico la vedete con gli occhi bassi ... se nella Chiesa la vedete raccolta, concentrata che ispira devozione, se nella casa la vedrete attenta alla sua famiglia, sottomessa al suo sposo, se è ... ai Genitori se è figlia, attenta ai domestici lavori ... Ecco la modestia delle D. del S. C.

La 4° virtù, è il fervore nelle cose di Religione. Una donna che serve fedelmente il Cuore di Gesù è una donna veramente religiosa e devota. Nel Cuore di Gesù trova le fiamme del divino amore pel quale l’anima resta così inebriata che non altro pensa ... vuole ... che Gesù! Questa dama conosce quanto è grande il suo onore sa che i suoi doveri sono di servire ed amare fedelmente il C. di Gesù e perciò voi la vedete diligente nel recitare le sue preghiere e nell’insinuare buoni principi alla famiglia, devota nell’ascoltare la Messa la Domenica, attenta nell’ascoltare la parola di Dio. Questa donna fortunata si avvicina spesso al Sacramento della Penitenza perché ad ogni lieve difetto che commette vuole subito pacificarsene per rendersi sempre più degna del suo Re, qual è G. C. si avvicina alla Comunione per stare sempre più unita al suo Dio. In tal modo essa vive distaccata da tutte le cose create e nascosta ed unita col S. C. di G.

Che ne dite di queste belle virtù? Forse voi pensate come avviene sempre, che il Predicatore parla così per parlare, ma che poi non bisogna guardarla così tanto pel sottile, e che si può essere dame del Sacro Cuore come lo sono tante, facendo una vita così alla buona! Ah, v’ingannate! Purtroppo come la maggioranza dei Cristiani fanno una vita alla buona, così ne son sicuro che la maggior parte di quelle che si dicono Dame del Sacro Cuore vanno pure alla buona con coscienza larga, senza tanta diligenza. Ma che? non sapete voi, sorelle mie, che quelli che si dannano sono quelli che vanno con la moltitudine? Non lo ha detto G. C. che sono pochi quelli che si salvano perché pochi sono quelli che entrano per la porta stretta? Così pure, poche sono le vere Dame ... perché poche sono quelle dame che servono fedelmente il Cuore di Gesù.   

La maggior parte di quelli che si dicono Dame del Sacro Cuore, (non parlo di voi, parlo delle Dame del Sacro Cuore degli altri paesi) lo sono per metà, cioè metà del mondo e metà del Sacro Cuore. Oggi vengono alla Chiesa tutte compunte, e stasera forse vanno alla festa di ballo, oggi recitano preghiere, ascoltano le lodi di Gesù, la Parola di Dio, e stasera o domani vanno alle conversazioni per ascoltare parole contro la santa modestia, motteggi contro la Fede oggi sono tutte sante e devote nella Chiesa, più tardi saranno tante indemoniate nella casa; servono a G. e al mondo, allevano preghiere e peccati. Ecco dunque un’altra categoria di Dame: le dame che sono mezze di Gesù e mezze del mondo. Ed ora che avete inteso parlare di queste tre sorte di Dame, se tutte del mondo ... se tutte del Sacro Cuore, e le mezze del mondo ... se tutte del Sacro Cuore, e le mezze del mondo e del C. di G. io vorrei che vi passaste una mano sulla coscienza, ciascuna domandasse. A quale di queste tre sorti ...? sono tutta del mondo? sono tutta di Gesù? sono mezza del mondo e mezza di G.?

Ah! io non suppongo che qui ci siano Dame che coi fatti appartengono al mondo e con le parole si chiamano le Dame del Sacro Cuore! Temo solo che qui se ne trovino di quelle che sono mezze del mondo e mezze di Gesù, di quelle che amano della stessa maniera la Chiesa e il Teatro, di quelle che piangono nel sacro Tempio, e poi ridono come pazze nelle conversazioni immodeste; di quelle che sanno fare le umili e le superbe secondo le occasioni, di quelle ... ah! ... disingannatevi, sorelle mie, voi non potete chiamarvi Dame del Sacro Cuore, se non siete tutte del Sacro Cuore, voi non potete piacere a Gesù se non odiate il mondo con tutti i suoi piaceri, con tutte le pompe, vanità. Voi non sarete ammesse un giorno nella Reggia del Re eterno, cioè nel Paradiso, come le Dame della sua Corte celeste, se ora non siete coi fatti le vere Dame del Sacro Cuore. Io tremo quando penso che a molte delle Dame potrà finire un giorno come finì alle vergini stolte del Vangelo. Ascoltate questa parola di G. C. che fa molto per voi e tremate, e che dopo breve respiro vi narrerò. Vi era uno sposo ed una sposa, e vi erano 10 vergini, le quali erano dedicate come ancelle dedicate al loro servizio. Una volta le 10 vergini si partirono per incontrare lo sposo e la sposa, ma 5 dice il Vangelo erano fatue, cioè senza giudizio, e cinque prudenti. Tutte le dieci presero le lampade ma le fatue non vi misero olio, le prudenti portarono l’olio. Verso sera giunsero in un albergo nel quale dovevano arrivare gli sposi, ma siccome era notte si addormentarono. Ecce sponsus ecc. Nescio vos!

Ora facciamo applicazione al caso nostro. Le Dame del Sacro ... sono come quelle destinate al servizio dello Sposo Divino che è G. C. fra queste vi sono le fatue e le prudenti. Le prudenti sono quelle le quali durante la notte di questo mondo conservano l’olio cioè la grazia, per poter andare incontro ... le fatue sono quelle Dame del Sacro Cuore che si dissipano la grazia nel mondo.

È  vero che esse sono pure dedicate al servizio ma sono lampada senz’olio; perché mancante delle virtù. Ma verrà un giorno che tutte sarete chiamate con l’andare incontro allo sposo, e questo avverrà alla morte. Allora le Dame prudenti cioè quelle ecc. ecc. si presenteranno con in mano la fiaccola della Fede, e come una lampada ... così alimentata dalla Grazia. Lo Sposo le accoglierà nella sua Reggia! Ma le Dame fatue allora si troveranno sprovviste di quest’olio, la loro fiaccola sarà spenta, saranno come una lampada vuota, come un lucignolo fumigante, e lo Sposo chiuderà loro la porta in faccia e dirà loro: Nescio vos! Come, Signore, diranno quelle infelici, non ci conoscete? Noi siamo le Dame del Sacro Cuore, eravamo associate alle vostre in quel paese, in quell’altro? Nescio vos! Voi avete disperso l’olio, voi non vi siete mantenute io vi avevo scelto per essere il mio corteggio, le Dame della mia corte celeste, ma voi avete avuto il mondo la vanità. Andate, non vi conosco!

Ah, sorelle mie, voi non sapete, quale sarà la vostra sorte in eterno; ma ditemi: se quella voce sonora che invitava le 10 vergini si facesse sentire ora in questo momento. Ecce sponsus ... quante voi si dovrebbero nell’imbarazzo delle vergini fatue per mancanza dell’olio? Vale a dire, quante di voi che vi chiamate D. del S. C. se vi dovreste ora stesso presentare al S. C. Egli non vi riconoscerebbe? Dunque non v’illudete! Se volete essere Dame del Sacro Cuore coi fatti, come lo siete di nome, allora dovete essere tutte intiere del Sacro Cuore e niente affatto del mondo! Ah, sorelle mie! vedete voi quelle spine? quelle gliele fa il mondo! vedete quelle ferite? quelle gliel’apre continuamente il mondo col peccato. Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini, tu compensalo. Lo stesso dice a voi: Ecco ... voi compensatelo! Lasciate dunque intieramente il mondo e datevi tutte a Gesù! Decidetevi ora stesso: o essere tutte di Gesù o essere tutte del mondo!

Sappiate però che è ben differente la sorte delle Dame del mondo ecc. ecc. Le Dame del mondo appartengono ad un padrone tiranno che le martirizza, invita e le conduce all’Inferno! Oh, vorrei che parlassero qui le vittime del mondo! Quante apparenze, quanti sospiri hanno versate le donne che seguono il mondo. Ingannate, tradite, disprezzate, amate per amore o della loro bellezza e ricchezza e poi vilipese neglette, rigettate. E in ultimo dannate! Al contrario il Cuore di G. è un soave padrone che tratta dolcemente le anime. Le D. del S. C. sono felici in questo mondo e nell’altro. Qui perché G. C. dà loro pazienza ecc. nell’altro mondo perché ...  Dunque siate tutte del S. C. Distaccate dal mondo esteriore ed interiore. Non solo dai pensieri ecc. ecc. ma da voi stesse! Il piccolo mondo di Santa Veronica. Lasciate dunque quell’attacco al denaro ... elemosina … quell’attacco ai cibi ... quell’attacco alla propria stima ... attacco ai comodi per cui cercate sempre meglio.

In tal modo ecc. ecc.

Preghiera:
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 1ª  PREDICA sulla divina Parola

Esordio … (per insinuazione) generale

Dopo le tener ... del mese di Maggio ... eccoci ... Sabati annuali. Veramente non vi nascondo che io questa volta avrei voluto cedere ad altri il posto di questa predicazione settimanale, perché sono tante le mie cure, ed è così malferma la mia salute che io ho temuto di non poter disimpegnare questo nuovo Corso da lasciare soddisfatta l’anima nostra. Ma il consiglio di persone ragguardevoli e la Benedizione del mio Arcivescovo, come pure il compatimento con cui sempre avete ascoltato, mi hanno determinato di accettare.

D’altronde per Maria SS. di Lourdes e con la sua santa grazia son pronto di dare anche la mia vita.

In nome dunque di Gesù e di Maria io comincio questo nuovo corso che è il terzo. Il metodo che userò sarà lo stesso degli altri anni in quanto alla sostanza come in quanto alla forma delle prediche. In quanto alla sostanza sceglierò sempre soggetti morali, che potessero pascere l’anima vostra e rendervi migliori; in quanto alla forma procurerò di essere chiaro, semplice e breve. Chiaro, vale a dire che m’ingegnerò di far comprendere a tutti quello che cercherò di dire la parola di Dio nella maggior semplicità e naturalezza che sia possibile, perciò non vi aspettate né declamazione, né sfoggio di eloquenza, né eleganza di lingua, né ostentazione di un’arte o di una scienza che mi mancano; no, nulla di tutto questo: la parola di Dio è il pane che si dispensa ai fanciulli. Per terzo finalmente sarò breve, onde non stancare soverchiamente la vostra pazienza, e nello stesso tempo per non strapazzarmi di troppo, ed esser poi costretto a lasciare a metà questa predicazione.

Prima però di cominciare rivolgiamoci a Maria SS. di Lourdes con tutto il cuore, e recitiamole due Ave Maria, una per voi: vi faccia trar profitto della divina Parola; per me che mi renda atto a degnamente a predicarla. Ave Maria.

Io ho pensato questa volta di farvi delle istruzioni morali e catechistiche sopra i sette Sacramenti, materia tanto importante. Procurerò di trattar questa materia non tanto scolasticamente, ma piuttosto in un modo pratico ragionando sull’eccellenza e sulla loro degna ricezione e sugli effetti dei Sacramenti. Prima però di por mano a questa materia che anche strettamente trattata, ci darà argomenti per tutto quest’anno, io vorrei promettere almeno un due prediche sull’importanza di bene ascoltare la Parola di Dio per trarne profitto. Ecco l’argomento che io stasera.

La Parola di Dio è la dottrina di Gesù Cristo annunziata dai suoi ministri. Qui vos audit. Questa divina parola ha sempre operato portenti. Sbandò il Paganesimo. Predicò Pietro ... Paolo in Roma. Di secolo in secolo la predicazione cattolica ha convertito le anime dannate, vizi, ha promosse le virtù, ha consolato gli spiriti. Né potrebbe essere diversamente fedeli miei, imperocché l’efficacia della predicazione, la forza che ha ... non è dovuta né agli uomini che la predicano i quali spesso sono o indegni ... ma è dovuta alla grazia di G. C., il quale mentre il predicatore parla penetra nei cuori ecc. Ah, se non fosse per la Grazia avremmo bel parlare noi! (Gallus cantavit). Voi vedete dunque che la Parola di Dio annunziata ... è accompagnata ... e perciò produce grandi effetti e grandi conversioni. Quante anime indurite nella colpa sono entrate nella Chiesa, piuttosto per curiosità, e poi ...! Le prediche sono divenute migliori! Ma sventuratamente vi sono molti che vanno alle prediche, ascoltano la divina Parola, eppure non si smuovono mai dal loro letargo, non diventano mai migliori, non si correggono ma d’un solo difetto. Anche i Predicatori potrebbero dire spesso con Geremia: Cui loquar et quem contestabor? Non è molto in questa Chiesa ... non domandate a voi stessi: qual profitto?

Eppure un giorno Iddio vi domanderà conto strettissimo di tutte le prediche che avete ascoltate!

Ma d’onde nasce che molti ascoltano le prediche e pochi ne profittano? Nasce perché si ascoltano le prediche senza le dovute disposizioni. La Parola di Dio è paragonata al cibo: questo non giova agl’indisposti, ergo ... Parabola del Seminatore. Bisogna dunque disporre la terra dal nostro cuore in modo che cadendo la semenza non trovi ostacoli e germogli.

Indisposizioni: sì, comprendiamo. Non si ascolta la Predica come Parola di Dio ma come Parola dell’uomo. Molti ascoltano la Predica come ascolterebbero una recita di teatro, una parlata di un Avvocato nei Tribunali, sono pieni di curiosità e di critica, di orgoglio, di distrazioni, e di leggerezza, vogliono sentire se il predicatore ha bella voce, se gestisce bene, se declama, se ha un bell’aspetto, se è letterato e pretendono che il Predicatore parli di ciò che a loro piace, che tratti quel soggetto ... uno la vuole lunga, uno breve, e via dicendo. Ora questi tali non cercano la parola di Dio, ma uno animato ecc. ... ma cercano la parola dell’uomo, e siccome la parola dell’uomo è spesso una parola sterile e infeconda e impotente appunto sterile diventa la predica per essi.

Un passo della Santa Scrittura, Dio dice loro in quel momento: voi cercate di appagare la vostra curiosità, o di criticare la predica? ebbe appagata ... abbiatevi la parola dell’uomo, non siete degni della mia parola!

Per riparare a questo difetto, cioè per ascoltare la predica come parola di Dio e non come parola dell’uomo vi bisogna la seguente disposizione che io vi dirò, attenzione.

1° Un gran rispetto alla Parola di Dio. Dovete formarvi un’alta idea della predicazione evangelica. Quando ascoltate una predica dovete dire a voi stessi: ecco attualmente Iddio cui parla per bocca di quel predicatore, e mi annunzia una dottrina, una legge che è scesa dal Cielo, una Dottrina, una Legge, che fu insegnata dallo stesso Figlio di Dio, è una dottrina, una legge che ha formato la felicità di tante anime, e deve formare la felicità eterna dell’anima mia. Con questo sentimento d’ossequio, di rispetto, dovete assistere alla predica.

2° L’umiltà. L’umiltà è certamente quella virtù che tanto piace a Dio che per l’umiltà concede le sue grazie, come per l’umiltà d’una Vergine ecc. ecc. Trattandosi che l’effetto della Predica è dovuto alla Grazia, questa va all’umile. Perciò quando voi ascoltate la predica dovete stare con umiltà, in quel momento, qualunque siano i vostri talenti, le vostre virtù, le vostre qualità, pure vi dovete reputare bisognoso di essere istruito, consigliato, illuminato. Molti si credono così dotti, e così giusti, che non hanno bisogno della Predica. Ora basta questo orgoglio per ecc. ecc. Ma come mai si può avere orgoglio quando si ascoltano le prediche? Forse nelle prediche non si riprendono i vostri vizi, non si rimprovera la vostra poca Fede, non s’istruisce la vostra ignoranza, non vi si minacciano pene eterne, non si presentano modelli di umiltà, e quando sentite parlare di virtù dite: Signore, questi castighi appunto meritevoli! Ecco l’umiltà che fa trar profitto! (Ognuno deve pigliare le cose come dette per sé.)

3° Un pentimento di non aver profittato sinora, e un vivo desiderio d’approfittare d’ora in poi. In verità, fedeli miei, sin ora avete inteso tante volte la divina Parola, e ne avete fatto così poco profitto! Or non deve essere questo un gran dispiacere?

Ah! voi forse credete di non aver perduto nulla o di aver perduto poca cosa in tanto tempo che ecc. ...

Eppure la Parola di Dio fu paragonata alla semente e il profitto alla messe, se voi piantate una semente e non dà frutti, ve ne dolete, dite male annata! Or perché non vi dolete quando pensate che questo semente caduta nell’anima vostra non ha germogliato? Perché non piangete pensando alla messe spirituale che avrete raccolta da tanto tempo se ... disposizioni? Con questo pentimento del peccato dovete ascoltare... e insieme al pentimento ... dovete avere un vivo desiderio di profittare per l’avvenire.

Questo desiderio è tanto importante quanto la sete a chi vuol bere, e la fame a chi ... Siccome il cibo non può scendere se non c’è fame, e l’acqua ... così la parola di Dio che è cibo spirituale non può entrare nell’anima, se questa non ne ha fame e sete, cioè se non la desidera. Ah! voi venite alla Chiesa senza nessuna voglia di profittare della Predica, come volete che la Predica faccia profitto?

4° A questo desiderio, dovete aggiungere la preghiera. La preghiera deve essere la preparazione della predica. Prima di ascoltare la divina Parola dovete pregare Dio in cor vostro e dirgli: Signore, fatemi trarre profitto della vostra Parola, date un animo umile ad ascoltarla, date un cuore ben disposto a riceverla, fate che frutti  in cento per uno. Avete fatto mai questa preghiera a Dio? ricordatevi bene, avete mai una sola volta, una volta sola, pensato che per profittare della Predica bisogna discorrere a Dio? Ah! io penso di no, ed ecco perché ecc.: Gli ebrei dovettero purificare fin le vesti per accedere ai piedi del Sinai .

Ah, non sia più così; d’ora in poi pria che esca il predicatore pregate!

Ecco dunque le disposizioni per ascoltare la P. come P. di Dio e trarne Rispetto - Umiltà - Pentimento col desiderio - Preghiera.

Ditemi ecc. ecc. Ah, no! siete venuti per curiosità, con leggerezza, pieni di amor proprio, e in tal modo la terra del vostro cuore, ingombra delle spine ... indurita ... ecc. E che, fedeli miei! per tutti gli affari ... la predica? Ah! non sia più così, pensate che nel punto della morte vi ricorderete ecc. ecc. anzi verrà allora il demonio che vi ricorderà tutto il profitto che avete perduto! Pensate che al giudizio del Signore vi sarà chiesto conto strettissimo d’ogni parola che rimase infruttuosa nel vostro cuore! Non vogliate dunque rivolgere a vostro danno quel che Dio prepara a vostro bene. Ascoltate umilmente, ecc. ecc. la Parola di Dio, e con la Parola di Dio scendere la sua grazia a santificarci.

Avete visto con quanto ... la devozione a Maria di Lourdes si va diffondendo; resta però che si radichi bene nei cuori! Questa devozione seguita tutt’ora a spargersi pel mondo, i pellegrinaggi si succedono un all’altro, e i miracoli non sono cessati. Nel Brasile vale a dire nell’America ... lento - cieco - lettura - acqua - miracolo - scrittura - pubblicò. Noi preghiamo Maria di Lourdes per i ricchi spirituali. Stamane lettera.

Intanto preghiamo: O Vergine Immacolata, siate sempre benedetta a renderci ... averci ... di ripigliare la ...

 Fate, o Maria, che la nostra devozione sia verace per avvicinarci davvero a Dio, che sia sincera, non di parole ma di fatti; fate che veniamo alla vostra Chiesa per diventare migliori. Vi domandiamo perciò la vostra assistenza per trar profitto; dateci un cuore umile, onde possiamo dir parola .....

O Madre del Verbo Incarnato assistetemi ... per ...
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Parola di Dio

Nel Sabato scorso abbiamo parlato di quattro disposizioni ecc. ecc. rispetto, umiltà, cioè, pentimento e desiderio, preghiera.  Stasera parliamo di altre tre, e finiremo con dire quanto è riprovevole l’abuso, e quanta riconoscenza dobbiamo avere a Dio ... 

Una disposizione indispensabile per ecc. ecc. è l’attenzione.

L’attenzione è un certo concentramento dello spirito a qualche cosa; fare attenzione ad un discorso vuol dire ascoltarlo bene, senza perdere una parola, e badare con la mente, a ciò che si sente con le orecchie.

La Fede, disse S. Paolo, entra per l’udito, si pasce della parola di G. C. Fides ex…

L’attenzione è quella che ci regola in tutti gli affari della nostra vita; se voi camminate per le vie e non fate attenzione ai vostri passi, correte rischio di cadere; se voi lavorate e non mettete attenzione a ciò che fate, senza dubbio guastate tutto, e se alcuno vi parla e voi non mettete attenzione, non ascoltate nulla, e colui che parla perde il fiato. Ora questo pur troppo è quello che avviene alle prediche: quasi sempre, quasi sempre si ascoltano senza attenzione! Succede spesso a noi predicatori uno strano contrasto tra la nostra predica e il contegno del pubblico.

Compenetrati nella nostra idea, tutti pieni di ciò che dobbiamo dire, dopo avere per certo tempo lavorato, meditato, ascendiamo sul pergamo e cominciamo a predicare; la materia che trattiamo è importante, gli argomenti con cui l’andiamo svolgendo sono incalzanti, i passaggi patristici e scritturali sono della più grande autorità, noi tutti animo, tutti interesse, e talvolta tutti moto e calore progrediamo nel nostro discorso ... già ci sembra di aver dato colpi vigorosi al vostro cuore, già ci crediamo d’avervi scossi, commossi, inteneriti, atterriti ... ma che? diamo un’occhiata al vostro contegno e sentiamo venir meno ogni nostro fervore! Qua una signora pomposamente vestita e meglio adagiata col suo largo e morbido ventaglio di seta bada a ventilarsi soavemente, come se fosse la creatura più spensierata di questo mondo, là qualche altra signora conversa sottovoce con qualche buona amica, la quale si sta ad ascoltarla con molta attenzione, più giù un gentiluomo comodamente sdraiato e con le gambe a cavalcioni sbadiglia saporitamente, mentre un crocchio di giovani girano curiosamente gli occhi intorno, ridono e chiacchierano tra di loro con tanto scandalo del pubblico, e con tanta profanazione della casa di Dio. E se una parte del pubblico sembra ascoltare il predicatore, pure basta guardarli attentamente in volto per intravedere sulla sbadataggine del loro volto con quanta poca attenzione ascoltano la predica. Tale è per lo più il contegno che il pubblico prende alla predica, cosicché terminata la predica domandate al pubblico che l’ascoltò che cosa ha detto il predicatore, e vedrete che quasi nessuno ve ne sa dir nulla. Domandate a quelle signore: Signore, di grazia, di che parlò quest’oggi il predicatore? Non vi sapranno rispondere! Interrogate quei galantuomini, quei giovani: di grazia quale fu l’argomento, quali le parole? Non vi sapranno rispondere. Ah! essi appena sanno che furono alla Predica!

Ed è in questo modo che si ascolta la parola di Dio? Forse la parola di Dio è qualche cosa al di sotto della parola degli uomini? Eppure nelle conversazioni voi passate le ore senza perdere sillaba su ciò che ascoltate, spesso afferrate per aria le espressioni più leggiere, supplite meravigliosamente col vostro pensiero alle più indeterminate reticenze, basta che lo vogliate, voi siete ben presto al caso di ridire tutto ciò che ascoltaste, e tante volte ne fate soggetto di nuove lunghe conversazioni! Come va poi che della predica non vi ricordate più nulla? Forse la predica è qualche cosa che vi interessa meno di certi discorsi mondani pei quali mettete tutta quanta la vostra attenzione? Ah! volete che quella signora sia tutt’occhio, tutta orecchie, tutt’anima ad ascoltarmi? Parlatele di moda, ditele che la signora B. l’altra sera al passeggio portava un abito assai galante, di rarissima stoffa, ma che il taglio non era secondo il modello ultimo venuto da Parigi, invece se ne assomigliava ... ah! volete che quello svogliato uditore divenga subito attentissimo? Parlategli di ciò che sapete essergli più a genio, narrategli una partita di caccia se egli è amante di questo divertimento; una gita in barca alla pesca, s’egli vi è appassionato; volete che tutto un uditorio sbadato e disattento metta la più seria attenzione al vostro discorso? Parlategli d’interesse ecc.

Ah, mio Dio! E qual interesse maggiore degl’interessi che si discutono nella parola di Dio? Qual discorso per noi più importante ecc.? Nella predica si discutono gl’interessi della nostra eterna salvezza, nella predica si rimproverano i nostri difetti, s’illumina la vostra ignoranza. Nelle prediche ci si scoprono le vie della salute, gl’inganni del demonio, i pericoli che vi si incontrano, ci si mostrano i mezzi per superarli, ci si propongono a modello le azioni dei Santi, le gesta della SS. Vergine, la vita, la passione, la morte dello stesso Redentore. Qual altro discorso dunque può essere più interessante, più ... della predica? Qual altro discorso merita dunque di questo maggiore attenzione? Solamente la predica merita d’essere ascoltata con la massima attenzione per le cose importantissime che contiene, per la dottrina eccelsa che svolge, per la missione sovrumana della quale sono investiti i Ministri del Santuario, ma ancor più per i vantaggi innumerevoli che deriverebbero all’anima nostra dalla divina parola, qualora con profonda attenzione l’ascoltassimo. Ah, non badare alle eccelse verità della fede che ci si annunziano nella predica è lo stesso che perdere tanti incitamenti per ritornare a Dio, tanti avvisi per avanzarsi nella virtù, tanti forti impulsi per risorgere dalla colpa. Non badare alla predica è lo stesso che premunirsi il cuore contro i colpi della Grazia, i quali Dio ha voluto che spesso per i mezzi umani giungessero sino a noi è lo stesso che otturarsi le orecchie dell’anima per non farvi entrare la parola che ingenera la Fede, giacché disse S. Paolo: Fides ex auditu, auditus autem per Verbum, Carità. Venire alla Chiesa per ascoltare la predica e poi ascoltarla senza attenzione, è lo stesso che ricercare la verità come la cercava Pilato. Pilato quand’ebbe condotto innanzi Gesù, dopo averlo interrogato sopra più cose, finalmente avendo inteso di Gesù nominare la verità gli disse: Che cosa è la verità? Ma senza aspettarne la risposta, lasciò subito Gesù ed uscì sulla loggia per contrattare col popolo. Pilato che domanda che cosa sia la verità e poi lascia ecc. ecc. è immagine di coloro i quali si muovono a cercare la verità con una indagine la più superficiale del mondo, con tale un’aria di sbadata da mostrar chiaro quanto poco loro prema di ritrovare quella verità della quale sembra che vadano in traccia. Tali appunto sono quelli che vengono alla predica per ecc. A vederli accorrere spesso da lontani luoghi, al vederli affollarsi con tanta premura al Sacro Tempio, voi direste che essi ci vengono proprio per conoscere la verità: “qual è la verità” sembra che essi domandano tutti al coro al Predicatore appena questi ascende il Pulpito, tale è la prima loro mossa ecc.; ma non ancora il predicatore ha finito il suo esordio che la distrazione ha distolto già una gran parte degli uditori dall’attenzione alla divina Parola. Ah, costoro domandano: Quid est veritas, ma non aspettano la risposta. Io oso dire che sarebbe meglio non ascoltarla: sì, meno responsabilità c’è restando a casa, meno conto si deve dare a Dio.

Io vi esorto dunque, fedeli miei carissimi, di mettere seria attenzione alla Parola di Dio, di ascoltarla come un discorso della più alta importanza; quando assistete alla Predica, mettete da banda tutti i pensieri del mondo e della sua vanità, pigliate un modesto atteggiamento, preparate non solo il vostro cuore, ma anche la vostra mente, applicandovi con la più seria attenzione a quello che si dice nella Predica, procurate il comprenderla bene, di afferrarne il concetto, e le sue parti principali in modo che finita la Predica, voi possiate avere un’idea di ciò che udiste, badate quindi all’esordio.

Un’altra regola per trar profitto dalla Parola di Dio, si è la (riflessione). Riflessione vuol dire ritornare col pensiero sopra ciò che si è inteso, è una specie di meditazione. Ora questo è un mezzo efficacissimo per trar profitto dalla Parola di Dio pensare e ripensare ciò che abbiamo ascoltato nella Predica. Noi ascoltando una Predica possiamo ricevere delle salutari impressioni nell’animo nostro, impulsi al cuore per santi spaventi dei giudizi di Dio, timori delle pene eterne, rimorsi dei vostri peccati, commozioni e simili sentimenti; ma uscendo dalla Chiesa e rimescolandoci nel vortice delle nostre abituali faccende, avviene che ben presto perdiamo la memoria di quanto ascoltammo alla predica, onde ben presto si cancellano dall’animo nostro le salutari impressioni che ne avevamo ricevuto. Per mantenere vive queste impressioni, in modo che possiamo sentire il loro effetto a vantaggio dell’anima nostra, ottima regola si è ripensare tra noi stessi e riflettere e meditare a quanto abbiamo ascoltato nella Predica. Con questa meditazione i sentimenti che ricevemmo alla Predica non solo si conservano in noi anzi si aumentano; certe impressioni ricevute superficialmente, si dilatano sempre più nell’animo nostro e si muovono a penitenza, e ci spingono a virtù. Spesso basta una sola proposizione della predica, una sola sentenza, un solo passaggio scritturale ben riflettuto per produrre meravigliosi effetti. Per questo la Parola di Dio è chiamata seme; il seme è un piccolo granello che internato nella terra e coltivato sviluppa in albero grande. Così una massima ecc. ecc. bene internata nel vostro cuore e coltivata la sana riflessione, mette radici e si estende, e finisce col dare completi i suoi frutti. Per questa ragione N. S. G. C. disse: Beati quelli che ascoltano e custodiscono. Non disse solo beati quelli che ascoltano, ma che ascoltano e custodiscono, custodire significa appunto serbare in memoria e riflettere.

S. Francesco Saverio ... S. Antonio Eremita.

3° Una terza condizione indispensabile per trar profitto dalle prediche si è           “l’assiduità” ... cioè l’andarvi più spesso che si può. In verità, ascoltare troppo di rado la Parola di Dio, vuol dire mettersi troppo di rado nell’occasione di compungerci, di commuoverci, di eccitarci al bene. Troppo facile è senza dubbio che l’uomo si perverta, troppo inclinevole al male è la sua natura, onde basta una parola, un detto, un cattivo consiglio, un cattivo esempio per spingere l’uomo nella via del male; ma non è così facile il correre la via del bene! Il Regno della virtù non si edifica nel cuore umano che a forza di stenti e di fatiche continue; quantunque una massima, una sentenza un buon esempio, possono talvolta produrne forti impressioni ed operare un subitaneo mutamento del cuore, pure il più delle volte una sentenza, una massima, un buon esempio non bastano. Bisogna esporsi per lungo tempo sotto la pioggia della grazia onde gradatamente essa filtri sino alle midolla delle nostre ossa. La goccia d’acqua continuata fora la pietra. Gutta forat lapidem. Venite assiduamente alla predica e non è possibile che non riceviate degli effetti salutari. Oggi riceverete un’impressione, domani un’altra sino che vi darete per vinti. Oggi sentirete parlare dei giudizi di Dio, dell’autorità della sua giustizia, dell’eternità delle pene, di quel baratro terribile che si chiama l’Inferno dove ... e tante terribili verità sentirete i primi colpi della Grazia battere sull’usbergo adamantino del vostro cuore; domani sentirete parlare della divina Misericordia, della Bontà Infinita di Dio, del suo Amore immenso delle creature, quanto ama la salute dell’anima nostra, e a tanti teneri affetti voi avvertirete nuovi colpi di Grazia ribattere con maggiore forza nel vostro cuore; posdomani ascolterete nuovamente la parola di Dio, e sentirete discorrere dell’orrore del peccato, e dell’eccellenza delle virtù, della sublimità dei Sacramenti, della felicità dell’uomo giusto sulla Terra, della sua felicità nell’altra vita, e sarete trasportati col pensiero al di là delle nubi, al di là del sole, al di là delle stelle, nella nazione eterna di Dio, dove Dio stesso è l’eterna consolazione dei suoi eletti, e gaudio ineffabile dei giusti; ah, quest’altra volta la Grazia penetrerà sino al vostro cuore! Frequenterete la Parola di Dio? Eccovi sempre nuove occasioni a convertirvi e a migliorarvi. Viene l’Avvento e il S. Natale e i Sacri Oratori vi parleranno della Natività di Gesù Bambino, vi rappresenteranno quella Divina Infanzia tremante di freddo, eppure sfolgorante d’ineffabile bellezza dentro una Grotta, adorato dai Pastori e dai Magi. Vengono i solenni e patetici tempi della Quaresima? E i Sacri Oratori vi parleranno della Penitenza, ve la mostreranno come l’unica strada che vi resta dopo ecc. ecc. vi inviteranno ad entrarci senza timore d’insanguinarvi i piedi nelle spine che la ingombrano; vi parleranno della Dolorosa Passione del Redentore, ve lo mostreranno or agonizzante nell’Orto, or legato ecc. e strapperanno via lagrime dai nostri cuori! Vengono i tempi di Pasqua, della Pentecoste, del Corpus Domini? Ecco nuove occasioni d’ascoltare per bocca dei Sacri Ministri le sublimi dottrine di nostra Fede sopra la Resurrezione del Cristo fondamento della nostra speranza, sopra la discesa dello Spirito Santo, sopra i doni ch’Egli porta, e sopra il Santissimo, l’Augustissimo Sacramentato degli Altari! Ah, frequentate le prediche, in tutti i tempi, e in tutti i tempi troverete nuovi motivi, nuovi impulsi, nuovi eccitamenti alla virtù! Frequentatele nelle solennità del Signore e in esse ascolterete quanto si richiede perché la vostra ignoranza sia illuminata, e confermata la vostra Fede, frequentatela nelle feste di Maria SS. e resterete presi d’amore verso la gran M. di D. quando ne sentirete decantare le glorie, e aprirete il cuore alla confidenza verso Maria quando udrete il sacro Oratore che tutto fuoco e santo fervore v’invita a ricorrere a Maria, ve ne mostra potenza del suo patrocinio, la gran Misericordia del suo Cuore Materno!

Frequentate la Parola di Dio nella solennità dei Santi perché la vita di quegli eroi del Cristianesimo, di quelle anime grandi che hanno vinto l’Inferno, che han deluso il mondo, domata la carne, e sparso finanche il sangue per la Fede, ah! la virtù di quegli eroi, di cui voi spesso portate il nome sarà un rimprovero gagliardo alla nostra poca Fede, sarà un colpo vigoroso della grazia che potrà spezzare il metallo del vostro cuore, sarà un esempio efficace che potrà rimuovervi dalla via della perdizione per mettervi in quella della salute. Così avverrà di voi se sarete assidui alla Parola di Dio, e se nell’assiduità unirete le altre disposizioni ch’io fin qui vi accennai, cioè “l’ossequio” pensando ecc. ecc. “l’umiltà” riconoscendovi .... “il pentimento” ecc. ecc. – “la preghiera”, implorando ... “l’attenzione” badando ecc. e “la riflessione” ritornando spesso col pensiero ecc. ecc.

Certamente, fedeli miei, la Parola di Dio vale la pena che si ascolti con tutte queste condizioni, se non altro per una specie di gratitudine e di riconoscenza inverso il nostro Divin Redentore che con tanto amore vi dispensa il pane della sua dottrina. Un giorno N. S. G. C. narrò una parabola alle turbe, e non lo compresero. A G. C. piacque lasciarli nella loro ignoranza e tacque. Ma rivolto agli Apostoli disse loro: Io ho parlato a quelli per enigma, ma voi che siete miei eletti si rivela la verità e spiegò loro per intiero la Parabola ... Se la parola dunque è il segno della fratellanza delle creature, la parola di Dio è un segno di fratellanza speciale delle nostre anime con G. C. è il legame d’una Società perfetta che noi che siamo le membra formiamo con G. C. che è il Capo.

Siamo grati al Nostro Divin R. che ci parla così spesso per mezzo dei suoi Ministri. Ah, miei Fratelli! Quante anime sono prive di questo benefizio. Non tutto il mondo è quale voi lo vedete; vi sono regioni oltre monti ed oltre mari, in cui i popoli numerosissimi, città, regni e nazioni sono prive del gran Tesoro della divina Parola, e perciò privi del gran Tesoro della Fede!  

Immersi in quella profonda notte d’ignoranza quei popoli non hanno il Ministro di Dio, l’Angelo del Cielo, che li ammaestri a non adorare gl’idoli, ma a rivolgersi piuttosto all’Unico Signore; travagliati dalle loro passioni, abbattuti dalle pene della vita, spesso languenti a ... (illeggibile) quegl’infelici non hanno il Sacerdote Cattolico che con la Parola dell’eterna verità li ammonisca, li conforti a sperare ecc. ecc. li aiuti a morire nel bacio di Dio!

E con voi Iddio non è stato avaro dei suoi tesori! Egli vi ha trattato come figli e non come servi ammettendovi al pascolo quotidiano del suo Corpo reale che è la S. S. e del suo Corpo mistico che è la Divina Parola!

Ma perché ricordava io i popoli delle lontane Indie, della gelata Siberia, o dalle remote Americhe? Ah, voi siete ben fortunati che potete entrare in una Chiesa da voi scelta, a vostro piacere ed ascoltare l’un predicatore piuttosto che l’altro con tanta varietà di voci, di persone, di tempi e di luoghi! Ma date uno sguardo alle vicine campagne, alle campagne della stessa vostra città! Quanti poveri contadini sparsi su per qualche falda di monte, rintanati in oscure capanne stanno anni e anni privi della divina Parola? Quanti borghi intieri appena di rara ... nella Quaresima ascoltano il più modesto dei Predicatori d’una Città? Eppure, oh! quanto più di voi si mostrano degni dell’evangelica predicazione quei rustici ignoranti! Nella semplicità dei loro costumi, nella schiettezza della loro vita campestre essi non hanno appreso a sogghignare di scherno innanzi agl’inviati di Dio, a criticare la loro Predica, ecc. ecc. anzi essi ci riguardano come messi di Dio che veniamo a bandir loro la verità! Con quanto entusiasmo si affollano attorno al sacro Oratore! come pendono dalle labbra! come arrendevoli e docili si mostrano alle esortazioni dei Ministri del Santuario. Facili al timore, facili al pianto, facili all’emozione, essi spesso restano presi dalla parola dell’ultimo degli evangelici predicatori, e diventano la felice preda di Gesù Cristo raccolti dalla rete della Divina Parola!

Ah, guai a noi che tanto più conto dobbiamo dare a Dio per quanto maggiori sono le grazie! Meglio fosse per noi, qualora nessun frutto dovremo ricavare dalla divina parola, meglio fosse per noi che restassero deserte le città, che cadessero i Templi in frantumi, che non avessimo chi più ci donasse una verità tante volte ascoltata e tante volte spregiata! Un giorno non vedremo additarci a confusione gli abitanti delle vostre campagne cui bastò una Predica per commuovere e convertire! Non ci vedremo additare per nostra confusione quei popoli, quelle erranti tribù che pur si facilmente si arresero alla Parola di un prete cattolico! Giusti Giudizi di Dio! Voi disprezzate il suo Regno e il suo Regno sarà tolto a voi e dato ad altri? Così fece un tempo Iddio col suo popolo d’Israele così fa spesso in oggi col popolo cristiano. Per tanti secoli mandò i Predicatori al suo popolo ecc. ecc. Geremia ecc. ecc. Finalmente Egli stesso. Parola consustanziale del Padre venne ecc. ecc. parlò, ma non fu inteso; fu detto di lui che fosse indemoniato, fu crocifisso. Iddio tolse la sua Parola a quelle contrade; tacquero le profezie, finirono per quel popolo le scritture, non più gl’inni di David, i canti di Mosè ecc. ecc.

Similmente fa Iddio con gl’ingrati cristiani; voi disprezzate la Parola di Dio, e Iddio ve ne punisce o lasciandovi nel vostro letargo nella vostra sterilità, o privandovi di predicatori, mentre che questa parola di vita eterna la fa bandire in mezzo ai lontani popoli da generosi missionari ecc. ecc.. 

Lourdes: Guarigione dalla morsicatura di un serpe velenoso.
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 Preziosissimo Sangue  
(Triduo)
1° Per onorare ed applicarci il P. S. bisogna compatire Gesù e patire con pazienza per amor suo.

2° Per onorare il P. S. bisogna aver Carità, cioè amore di Dio e (Eucaristia) del prossimo.

3° Per onorare il P. S. bisogna umiliarci.

 1ª Predica

 Esordio

Or sono due anni che io da questo pergamo ebbi il santo piacere di parlarvi per la prima volta ad onore del Preziosissimo Sangue di G. C. Allora questa devozione nasceva per la prima volta in Messina, mercé il zelo e l’operosità del nostro Pastore cui è affidata la cura delle anime vostre. Oggi questo culto al P. S. si è mano mano dilatato: la Pia Unione formata da questa Chiesa è stata già da un anno aggregata a quella esistente in Roma, e fruisce in tal modo di un gran Tesoro d’Indulgenze, i devoti si sono accresciuti, il popolo che frequenta questa Chiesa in tutti i venerdì dell’anno è numeroso, e diventa numerosissimo in questi giorni di Novena e nel giorno della solennità. Tutto questo, f. m., è quello che noi vediamo coi nostri occhi, ma la vera devozione verso Dio e verso i Santi, non consiste, no, solamente nella frequenza del popolo, nell’aggregarsi alle Pie Unioni, nel solennizzare con pompa le solennità religiose; ma la vera devozione consiste nel profitto spirituale delle anime, nell’emenda dei costumi, nell’avanzamento della virtù; allora si può dire che una devozione ha fatto progressi quando ha tratto dei vantaggi positivi e reali; allora voi potete dire d’essere devoti del P. S. quando siete divenuti più umili, più mortificati, più caritatevoli col prossimo, più facili a perdonare le ingiurie, più mansueti nella famiglia, più esatti negli obblighi del vostro stato. Questo perfezionamento del vostro cuore è quello che vuole Iddio da voi e non solamente un’effimera e superficiale devozione. L’uomo si appaga dell’apparenza ma Dio scruta i cuori. Homo videt quae parent, Deus autem scrutatur corda.

Ecco dunque quello che dovete fare per onorare degnamente il P. S., dovete aggiungere l’interno all’esterno. Dovete, sì, venire alla Chiesa, ma mentre col corpo venite alla Chiesa, col cuore dovete distaccarvi dal mondo, dovete sì scrivere il vostro nome fra i congregati del P. S. ma mentre consegnate il vostro nome nel libro della Congregazione, dovete scriverlo con le vostre opere nel Sacro Cuore di Gesù; dovete, sì, recitare le preghiere al P. S. ma mentre che con le labbra recitate quelle preghiere con la mente e col Cuore dovete concentrarvi tutti in Dio. Insomma, aggiungete l’interno all’esterno, le opere alla Fede e così potete dire che la devozione al P. S. ha fatto progressi nel vostro spirito.

Si è perciò che io dovendo predicarvi questo Triduo v’insegnerò diverse maniere come dovete onorare il P. S. in modo che lasciate contento Iddio, e voi possiate ottenerne un vero vantaggio; e cominciando da stasera parleremo di due maniere come dovete onorare il divin S. Gesù sparse tutto il suo S. per noi, ma la sua non fu una semplice effusione, ma fu un’effusione dolorosa. Spargeva il S. in mezzo ai più acerbi dolori. Pur troppo! Sparse questo sangue nel Tempio quand’ancora era Bambinello, e il suo tenero corpicciuolo fu percosso da un’atroce ferita; lo sparse nell’Orto mentre il suo Cuore Santissimo era oppresso dal peso di tutti i peccati degli uomini, e dalla vista delle loro ingratitudini; lo sparse nel Pretorio di Pilato mentre la sua santa umanità veniva lacerata dai flagelli, le sue carni fatte a brani, le ferite aggiunte sulle ferite, la sua fronte era coronata di acutissime spine che gl’internavano in modo atroce fin nelle tempia, spuntando oltre dall’orecchio, oltre dagli occhi; lo sparse questo P. S. sulla via del Calvario, e allora premuto come sotto il torchio, dal peso della Croce, dalla quale ebbe fatta una larga ed atroce piaga sulla spalla, e fu in questo spasimevole viaggio che affranto dalle pene, estenuato di forze, sospinto in modo barbaro dagli sgherri, cadde più volte sotto la Croce; finalmente sul Calvario G. C. finì di spargere fino all’ultima goccia il suo P. S., ma lo sparse divenendo l’uomo dei dolori, le sue mani e i suoi piedi erano trapassati dai chiodi, tutto il suo corpo Santissimo era stirato per modo che si potevano numerare le ossa, come disse Davide; e Gesù stette tre ore agonizzando e giunse finanche a soffrire l’abbandono dell’eterno suo Padre!

Ora, se G. sparse tutto il suo S. non con una semplice effusione ma dolorosissima ...

Ciò posto, sapete qual è la conseguenza? La conseguenza è questa, che dobbiamo pensare spesso in mezzo a quanti dolori fu sparso, meditare spesso la Passione del Redentore compatirlo!  Ahimè! dovremmo vergognarci di noi stessi che siamo tanto ingrati e sconoscenti verso Gesù Cristo, che nemmeno ci vogliamo dare la pena di pensare un poco quanto egli fece e patì per nostro amore. Gesù fu buono a soffrire per noi le pene più acerbe, e noi nemmeno siamo buoni a compatire un poco le sue pene. Ah! non deve tediarci, dice S. Bonaventura, non deve tediarci di meditare quello che G. C. non si tediò di tollerare.

Il non meditare alle pene di G. C. è un’ingratitudine che molto dispiace al Signore, e fu questa una delle pene dell’Orto: il pensare non solo che tanti e tanti avrebbero disprezzato, ma che anche fra i suoi seguaci, fra i suoi figli, fra le anime che egli più amava, se ne dovevano trovare così sconoscenti così ingrate, che non avrebbero mai compatito i suoi dolori! E che? se voi fate un benefizio qualunque ad una persona, non dico se voi soffrite per una persona, ma se voi fate un favore, e poi la persona da voi beneficata si dimentica subito di voi, del vostro favore, del vostro benefizio, voi ve ne addolorate, ne restate colpiti, e non potete fare a meno di esclamare: O ingratitudine! o sconoscenza di colui! io l’ho beneficato, ed esso ha perduto finanche la memoria dei miei benefici! Quante volte vi occorre ciò! Quanto più dunque non si deve lagnare Gesù vedendoci così freddi che nemmeno pensiamo a quanto egli patì per noi?

Viene la Settimana Santa, e allora appena qualche istante la vista dei Santi Sepolcri, la Cattedrale parata a lutto, i Sacri Oratori, vi ricordano che G. C. patì e morì per noi, ma passati quei giorni, chi pensa più alla passione di G. C.? Chi versa una lagrima per le pene del divin Redentore? Eppure quante lagrime versate per cose frivole, di poco momento? Per tutto siete pronti al pianto e al lamento! Piangete se perdete un parente, piangete se perdete un podere, vi dolete, piangete perfino al teatro, se vedete, piangete perfino sui libri se solo qualche storia ecc. ecc.; solo per Gesù siete così duri che non versate mai una lagrima? solo per Gesù che è padre, sposo, amico, fratello dell’anima nostra che tanto spasimò ecc.; solo per Gesù non trovate un sospiro, una lagrima, un lamento?

E in qual maniera potremmo compensarlo dei suoi patimenti?

Sarebbe ancor poco se straziassimo il nostro corpo coi flagelli, quanto fu straziato il suo, sarebbe ancor poco se facessimo penitenze per tutta la vita, sarebbe ancor poco se dessimo tutto il nostro sangue, la vita nostra, quando Gesù diede la sua vita preziosa per noi. Che sarà dunque il non volere neanche pensarci?

Bando dunque ad una falsa ed ipocrita pietà; la vera pietà consiste nel compatire le pene di G. C. e non già passarvi di sopra come i Leviti si trassero d’innanzi al Fariseo! Giaceva il Fariseo (!) ecc. ecc. quando passarono ...

Quanti e quanti fanno come i Leviti che vedono Gesù ferito, agonizzante, crocifisso, e passano dritti, vale a dire non si fermano un istante per compatirlo! Che questo lo facessero i Protestanti, gli eretici, i miscredenti, e Gesù potrebbe tollerarlo, ma che siano così freddi i suoi stessi figli, le anime sue più dilette, quelli che si dicono suoi devoti, oh! questo Gesù non può soffrirlo! S. Bonaventura: O cuor detestabile ...

È  curiosa la scusa che adducono taluni: io non ci penso perché m’intenerisce troppo e non ci posso pensare! Ah, ipocrita e falsa tenerezza! E non foste voi che coi vostri peccati avete fatto patire Gesù, ora vi fate tutti pietosi? Perché non avete pietà allora e l’avete adesso?

Non avete pietà verso Gesù quando coi peccati gli rinnovaste ecc. ecc. e l’avete ora che si tratta di compatirlo? Ah! f. m., basterebbe il solo pensare ecc. ecc.

Io dunque vi esorto, vi raccomando, se volete onorare davvero, col cuore e non con la bocca, il P. S., pensate spesso alla passione di Gesù Cristo; pensate almeno una volta al giorno. Questa meditazione si può fare in 3 maniere: o con l’orazione mentale, o con la lettura spirituale, o alternando l’una e l’altra. Con l’orazione mentale si fa così: vi mettete in ginocchio o seduti, e cominciate con la mente a pensare la passione del S. N. G. C. Potete fermarvi col pensiero sopra un punto solo della Passione, p. s. sopra la flagellazione, sopra il viaggio, crocifissione; ma il meglio si è percorrere con la mente tutta quanta la passione, cominciando dall’agonia dell’Orto, e qui vi fermate a considerare G. C. genuflesso per terra pallido, estenuato, con le mani strette che trema tutto innanzi al pensiero ecc. ecc., che resta quasi annientato alla vista … e poi suda copiosissimo Sangue da tutto il corpo, indi vi figurate di vedere i Giudei nell’atto che si avanzano: Giuda si accosta e lo bacia; a quel segno gli sgherri lo legano in mezzo … Gesù mansueto si lascia ... seguiterete col pensiero il Divin Redentore ... ecc. ecc. al Tribunale e v’immaginerete di vederlo percosso con uno schiaffo; dal Tribunale di Anna e quello di Caifas; la notte Gesù resta in mano che lo maltrattano - Pilato - Ad Erode. Questi lo veste da pazzo ... Pilato ... flagellazione. Qui vi fermate in modo particolare a meditare le pene di Gesù e vi rappresenterete gli sgherri che lo legano, vi parrà di vedere i flagelli, li vedrete levarsi ed abbassarsi ecc. ecc., quelle carni diventano dapprima livide - poi si arrossano ecc. poi si aprono, il Sangue divinissimo scorre all’intorno, di sangue si bagnano le colonne, di sangue ecc. ecc. e Gesù si restringe, si raggruppa ecc. ecc. Dopo la flagellazione vi fermerete a contemplare la coronazione di spine: mediterete quanto fu dolorosa; vi parrà di vedere Gesù coronato di 72 spine, altre gli s’internano ... ecc. Gesù si lamenta in modo dolce e soave. Pilato lo mostra al popolo e dice: “Ecce Homo” e poi lo mette in paragone a Barabba e il popolo grida: Non ecc. ecc. Allora Pilato lo condanna alla morte e Gesù con la Croce ecc. ecc.

Lo accompagnerete col pensiero in questo viaggio doloroso: vi parrà di vederlo sfinito ecc. ecc., vi fermerete a considerare un poco i dolori di Maria ... l’incontro con Gesù ... le cadute sotto la Croce ... finalmente il Crocifisso; rimbombano i colpi - i chiodi entrano - Gesù è stirato - le ossa si slogano, scricchiolano; Gesù è confitto e i manigoldi attaccano le corde sollevano e spingono il piede della Croce e lo fanno piombare di peso ecc. ecc. vi parrà di vedere Maria ... Sitio … Eli, Eli ecc. ecc. …! ...

Ecco in succinto tutta la Passione che dovete percorrere col pensiero ... In tutto questo tempo che al pensiero vi rappresentate una dopo l’altra queste scene, col cuore sfogate nei più santi affetti, ed alternate atti di umiltà, di amore, di ringraziamento, di speranza e dolore ... Un poco rivolgendovi verso Gesù così affranto, piangendo nell’interno, se non vi è possibile piangere con gli occhi, gli direte: Ah, mio Gesù, diletto dell’anima! Quanto è grande il vostro amore per me! Ah! voi volete il mio amore, ed io non voglio amare altri che voi; vi amo, mio Gesù, vi amo più di ecc. ecc. Un altro poco gli direte: Redentore mio caro, io vi ringrazio che volete patire ... io dovevo andare per sempre all’Inferno, ma voi avete pietà di me ... che vi posso rendere? Vi dono tutto me stesso, e vorrei avere tutti i cuori ... i nostri peccati direte ... Ah! maledetto peccato ... io, o mio Gesù, vi ho così abbattuto; ah! date a me quelle spine, date a me quei chiodi, trafiggetemi ...

Io non mi dilungo per dirvi quant’altri affetti - meditatelo ogni dì e vi sentirete accendere il cuore ...  Se poi non vi riesce facile ciò ... Lettura ... con devozione ... S. Alfonso - Emmerich. Alternare entrambi.  Ecco dunque ... Ah! non lasciate passare giorno in cui ... Così facevano i Santi; oh! essi sempre pensavano alla passione di G. C. e perciò divenivano forti ... Diceva S. Francesco di Sales che il monte Calvario è il monte degli amanti - S. Francesco d’Assisi: agnellino ...  S. Paolo della Croce ...Sante stimmatizzante - Palma 

Se vogliamo anche noi per quanto è possibile piacere a Dio, avanzarci nelle virtù, ed onorare degnamente il P. S., ah! pensiamo spesso. Questa meditazione apporterà “vantaggi”:

1° C’infiammerà d’amore per G. C. Il fatto della Veronica.

2° Ci darà forza a soffrire – Ah! quando pensiamo seriamente quanto patì ... vedremo che i nostri patimenti sono un nulla ...   

3° Ci ispirerà orrore al peccato …

Sia questo il più bello e prediletto esercizio per tutti.

           Specialmente mi rivolgo a quelle anime che vogliono divenire perfette ... Sappiano che non possono progredire ...

<<<<<>>>>>
1799

 2ª Preziosissimo Sangue - Patire per Gesù

Vi dissi nel discorso di ieri ecc. ecc. che per onorare ...

Stasera seguitando a considerare che le effusioni del divin Sangue furono fatte in mezzo ai più acerbi dolori io ne vengo ad un’altra conseguenza, ed è questa: Gesù, mentre spargeva tutto il suo Sangue, pativa per nostro amore; se noi vogliamo onorare degnamente questo Divin S. dobbiamo patire qualche cosa per amore di Gesù. Non potendo rendergli sangue per Sangue, rendiamogli sofferenze per sofferenze. Gesù soffrì per noi, noi soffriamo per Lui. Egli si sacrificò per noi con Sacrificio cruento, sanguinoso, noi almeno facciamo a Gesù il sacrificio incruento dei piccoli patimenti. Patire con pazienza le pene di questa misera vita per amor di Gesù; ecco il più bel mezzo per onorare il P. S., ed ecco l’argomento del mio breve discorso stasera.

Tutti al mondo soffriamo, ma non tutti sappiamo soffrire! Per soffrire con profitto due cose si richiedono: patire per amor di Dio, o soffrir con pazienza.

Patire per amor di Dio. 

Tra la classe dei sofferenti vi è un gran numero che sopportano strapazzi, dolori, umiliazioni e privazioni, ma soffrono tutto ciò non per dare gloria a Dio ma bensì pei loro fini mondani, pei loro temporali interessi, e per lo sfogo delle loro passioni. Tali sono per esempio quegli uomini ambiziosi che per passare innanzi soffrono le umiliazioni dei superiori, soffrono disprezzo dei loro emuli, e inghiottono un’amarezza per ogni scalino che ascendono nella scala sociale. Tali sono quegli uomini cupidi, avari, che pensano notte e giorno a far ricchezze e si espongono ai pericoli pel denaro, e vivono sempre perplessi e timorosi, onde si privano ogni istante, sono sempre timorosi, e basta un rovescio di fortuna, una cattiva annata, una perdita qualunque per gettarli in una massima costernazione.

Tali sono quei giovani che si perdono dietro amori impudichi ed idolatrano le caduche bellezze della terra, e soffrono i rifiuti delle loro amate, le gelosie dei loro rivali, le contraddizioni dei parenti, e il rammarico e la rabbia dei loro pravi desideri non appagati; tali sono quelle giovani vanitose che si mettono senza pudore in mezzo al mondo; quanti sacrifici, quante privazioni per vestire con lusso, quante umiliazioni d’innanzi alle loro compagne, e di quante infedeltà, e di quanti tradimenti divengono spesso le vittime miserabili! Tali sono finalmente tutti quelli che sopportano le pene, le contraddizioni, gli strapazzi e le fatiche con una specie d’indifferenza naturale, con una specie di cinismo pagano, onde si rassegnano alla loro sorte, si abituano quasi al patire, ma in mezzo alle loro pene, non levano gli occhi al Cielo, non benedicono la mano di Dio che li percuote, non fanno una offerta dei loro patimenti a Gesù Cristo; alla classe di costoro appartengono tutti quelli che faticano e lavorano col solo scopo di sostentare la vita, e preoccupati da questo interesse tutto temporale non pensano affatto di presentare a Dio le pene del loro stato come un’espiazione dei loro peccati, come un merito della vita eterna. Ora, tutti questi che vi ho nominati in succinto, sono i martiri del mondo, e martiri della vanità, i martiri dell’amor proprio, dell’interesse, della passione, ma non sono i martiri di Gesù Cristo!

Qual guadagno ne hanno essi dei loro patimenti? nessuno! piangono a calde lagrime, ma l’angelo della pietà non viene per presentare loro lagrime al cospetto di Dio. Gesù Cristo ha detto: chi vuol venire dietro di me prenda la sua Croce e mi segua. Ecco due precetti: prendere la Croce e seguir G. C. l’uno non può stare senza dell’altro. Seguire G. C. senza la croce è impossibile, portare la Croce e non seguire G. C. è inutile! 

 Se noi dunque vogliamo trar profitto dei patimenti, bisogna che soffriamo tutto per amor di Dio, bisogna che portiamo la Croce dietro G. C. Ma lasciate dunque dal portare la Croce dietro il mondo dietro le vanità, dietro l’interesse, dietro le passioni perché è un tempo perduto, anzi è un aggravio maggiore dell’anima vostra, è un soffrire anticipatamente le pene dell’Inferno. Ma oltre di questi inutili patimenti ai quali si espongono i martiri del mondo e della vanità, vi sono tante altre pene che ci travagliano continuamente senza che noi lo vogliamo. Ogni stato è circondato di sofferenze, ogni casa ha le sue croci, ogni individuo ha i suoi guai. Soffrono i grandi, soffrono i piccoli, soffrono i poveri soffrono i ricchi, soffrono tutti in questo mondo e perciò questo mondo è chiamato valle di lagrime. Ora per soffrire con profitto tante pene, tanti dolori, tante tribolazioni che in ogni stato, in ogni tempo, e in ogni luogo ci travagliano, l’unico mezzo è la pazienza. La pazienza fa bene al corpo e fa bene all’anima; l’impazienza rovina l’anima e il corpo. L’uomo paziente è un uomo accorto, giudizioso che vedendosi in mezzo ad una siepe di spine qual è la tribolazione se ne sta quieto, tranquillo, appena si muove, onde appena sente le punture delle spine; l’uomo impaziente è uno stolto che cerca ad ogni costo districarsi dalle spine della tribolazione, e si agita, si dibatte, si dimena tutto onde viene maggiormente che le sue carni ne restano dilaniate e lacere. Senza dubbio, la pazienza scema i dolori, spesso li fa del tutto svanire, l’impazienza al contrario li accresce e spesso se li crea da se stessa. Eppure ciò è nulla quando si riflette che il maggior vantaggio della pazienza è il vantaggio dell’anima, e il maggior danno dell’impazienza è il danno dell’anima. Chi soffre con rassegnazione i travagli, i patimenti e le contraddizioni perfeziona l’anima sua, l’arricchisce di virtù, e si acquista tante corone di glorie in Paradiso quante furono le sue sofferenze in questa terra.

Chi soffre con impazienza le croci del suo stato rovina l’anima sua, commette peccati sopra peccati, e finisce col dannarsi eternamente. Da ciò S. Agostino diceva: gli stessi patimenti mandano taluni al Paradiso, taluni all’Inferno. Questo appunto avvenne sul monte Calvario: il buon ladrone e il cattivo ladrone spasimavano tutti e due nella Croce, tutti e due soffrivano la stessa pena, ma per il primo la Croce fu la scala del Paradiso, per il secondo la Croce fu la scala che lo fece scendere all’Inferno. E perché questa differenza? non soffrirono entrambi la stessa pena? Sì! ma uno soffrì con pazienza e si salvò, un altro soffrì con impazienza e si dannò! Ah! se avete sofferto in pace non sareste santi?

Ciò posto, io domando a tutti gl’impazienti: ditemi, che vi giova soffrire con impazienza? se l’impazienza dovesse scemare i vostri dolori, se l’impazienza dovesse liberarvi almeno dalle sole pene di questo mondo, se poteste con una scossa di spalla gettar via la Croce, pure sareste sempre pazzi che rinunziate al Paradiso per non portare la Croce. Ma quando nemmeno questo scarso vantaggio ricavate dalla vostra impazienza, quando per essa non solo dannate l’anima, ma le stesse pene temporali accrescete ed aumentate, ditemi, che vi giova essere impaziente? Molti di voi si son fatti i capelli bianchi tra le pene della vita; hanno inteso quanto è amaro il calice della tribolazione, ora io dico a costoro: se voi aveste preso con pazienza tutto ciò che avete sofferto in tanti anni, a quest’ora non vi sareste fatti santi? a quest’ora non avreste acquistati tanti meriti, tante corone di Gloria nel Paradiso? Che cosa avete guadagnato con l’impazienza? forse per questo svanirono i vostri mali? L’impazienza vi guarì dalle malattie? vi arricchì nella povertà, vi confortò nei dispiaceri? Certo che no! anzi inacerbì la malattia, accrebbe la miseria, aumentò le angustie e tutto ciò per quello che riguarda il temporale; per quello poi che riguarda lo spirituale, l’impazienza oh! quanti danni fece all’anima vostra! oh! quanti debiti con la divina giustizia! L’impazienza indebolì la vostra Fede, infiacchì la vostra speranza, vi rese ingiusti col prossimo, aspri con le persone di casa vostra, e per l’impazienza avete provocato la collera di Dio sopra di voi, avete schiuso l’inferno sotto i vostri piedi, e se non altro, se pure la Misericordia di Dio vorrà trionfare della vostra malizia e vi salverà, oh! chi sa per quanti anni dovrete pagare a forza di vivo fuoco nel Purgatorio gli atti della vostra impazienza! Or dunque, non sarebbe stato meglio per voi se aveste abbracciata la Croce con santa rassegnazione? 

Ma qui sento un tribolato che mi dice: Padre, così è; voi dite l’Evangelo è molto meglio soffrire in pazienza anziché disperarsi, ma il fatto sta che io questa pazienza non l’ho, né la posso avere perché le mie afflizioni sono troppe, sono insopportabili; vorrei vedere chiunque, i miei guai farebbero perdere la pazienza anche ai Santi! Ah, che dite mai! Voi non sapete soffrire in pace, e volete darne la colpa a Dio? No, la colpa è vostra! Iddio non manda patimenti superiori alle nostre forze. Anche noi che siano imperfetti pure se abbiamo un animale ci guardiamo dal caricarlo, dal faticare più di quanto portano le sue forze;: con qual temerità potete supporre che Dio ci dà sofferenze maggiori di quanto possiamo soffrirne? Se non le sopportiamo in pace, la colpa è nostra. No, non è che ci manca la pazienza, (h ...) perché le nostre pene sono insopportabili, ma invece le pene sono insopportabili perché ci manca la pazienza!

Ma qua ’è la ragione che siete tanto facile ad impazientirvi, proponete e poi? d’onde avviene che siete privi di quella rassegnazione?

Ciò avviene per due ragioni ed è bene che mettiate attenzione ...

... Se non abbiamo pazienza la colpa è nostra. Ci manca spesso questa santa virtù perché una gran parte delle Croci che soffriamo ce le abbiamo fatte con le nostre mani; di tante tribolazioni siamo causa noi stessi. Quel padre di famiglia, per esempio, si lagna che i suoi figli non l’ubbidiscono ecc. ecc. e perciò è costretto ad impazientirsi! Ma dite, buon padre di famiglia, chi ridusse i vostri figli a questo stato? non fu la vostra poca cura quand’essi erano fanciulli? non fu la trascuranza nel farli andare solo ecc., non furono i vostri cattivi esempi? che in mezzo loro a dare quelle risposte così furono ... ad esser facili all’ira? ecc. Ah! voi trascurate ... ed ora che ne piangete le conseguenze, ora ... pretendereste che Iddio con un miracolo vi facesse paziente e vi desse il merito! Sappiate che Iddio ammette la Grazia a quelle che manda egli stesso e non a quelle che ecc. ecc., forse egli non vi aveva destinato quella Croce, ve la fabbricate voi, non ve la fabbricò Dio; ve la metteste voi sulle spalle, non ve la mise Gesù; ora se vi pesa tanto, la colpa è vostra non di Dio. Un altro uomo, per esempio, si lamenta perché si trova in povertà e perde la pazienza! Ma ditemi, buon uomo, chi vi ridusse nella povertà? Non è stata forse la vita oziosa o sregolata? Se avreste lavorato fin da giovane, se foste stato saggio nello scegliere un’arte, un mestiere, se aveste saputo risparmiare sui vostri guadagni, sareste ecc. Perché ora volete accusare Dio se vi manca ecc. ...? 

Ecco dunque ecc. ecc. Ah! se ben riflettete vedrete che una gran parte delle croci ve le fate voi stessi, ve le procurate voi con la vostra maniera, col poco giudizio, con l’ozio, col non sapervi ben regolare.

Non dimeno, se voi soffrite pene da voi procacciate, non dovete perdervi di coraggio, dovete: 1° riconoscere il vostro torto, umiliarvi continuamente e poi supplicare con più preghiere ecc. ecc. e allora la pazienza verrà.

Una 2° ragione per cui manca la pazienza si è che noi non ci cooperiamo, non fatichiamo per averla. Ah! voi pretendete che Dio ve la dovrebbe dare gratis! Una virtù così santa ecc. pretendete averla senza fatica? Ciò è impossibile, se volete averla ecco che dovete fare:

1° In primo luogo dovrete domandarla continuamente a Dio, domandarla con umiltà, domandarla con perseveranza; specialmente quando vi trovate proprio nell’occasione di mostrare collera; in quel momento dell’occasione dovete rivolgervi col cuore a Dio e dirgli: Signore, per vostra misericordia aiutatemi, non permettete deh! che io vi abbia ad offendere.

Un cuore che ama coloro che lo amano dà certamente il segno della sua bontà, ma il massimo; un Cuore che ama non solamente quelli che lo amano, ma pure quelli che lo sdegnano, che fuggono, che non lo vogliono amare, e finisce col guadagnarseli, questo Cuore dà il segno più grande ed inarrivabile della sua Bontà. Tale appunto è il Sacro Cuore di Gesù.

Egli ama tutti: ama i bambini, e lo mostra nelle vie di Gerusalemme quando li fece venir ... il Cuore di Gesù sente pietà per i tribolati e lo mostrò con la vedova di Nain quando la vide che piangeva per la morte del figlio, lo mostrò con la Cananea ... lo mostrò con l’emorroissa quando questa sbigottita tremante e Gesù tutto benignità le disse: ...

Il C. di G. sente amore e pietà per quelli che lo seguono, così fece con le turbe - il C. di G. soccorre gli abbandonati e così fece col paralitico che da tanti anni se ne stava ... e Gesù ... 

Ciò non di meno, se voi volete vedere la gran tenerezza del Cuore di Gesù non dovete non cercare nella sua benignità verso i fratelli nella sua pietà ... nella sua beneficenza con le turbe ... ma dovete cercarla nella Misericordia coi peccatori! Sì, nella Misericordia coi peccatori il Sacro Cuore di Gesù ci appare qual è, ma C. ... tutti eccez. un divino, un C. che non altro vuol che la salute delle anime. Dovendo io parlare ... e volendo mostrarvi il grande Amore ... tralascio ogni argomento e scelgo questo che è il massimo, cioè quanto sia tenero il C. di G. coi peccatori!

1° Se Gesù intese compassione pei ciechi - pei paralitici per gl’infermi - pei sordi - pei muti ... deve sentire ... i quali sono ciechi - muti - paralitici - sordi - infermi.

Ah! il Cuor di Gesù è tutto compassione per i peccatori. Quando Egli era su questa terra andava spesso dai Farisei - gli ebrei dicevano – “Io non venni per i giusti ma pei peccatori”. E per confonderli - e per mostrare la tenerezza comincia a narrar loro delle parabole, parabole le quali dimostrano che sono le espressioni del suo C. Misericordioso. Narrò pecorella smarrita ... Con questa parabola volle esprimere quello che Egli opera coi peccatori, che quando ecc. ... Un’altra volta narrò una parabola ancora più tenera: Figliuol prodigo.

Certamente sarebbero bastate queste proteste -

2° Non si contenta delle parole, fatti. Due ne narra il Vangelo: il primo Samaritana, 2° Maddalena.

La Samaritana era figura dell’anima peccatrice. Infatti la Samaritana si trovava alla presenza di Gesù, alla presenza del suo Dio, alla .... e nol vedeva, e non sapeva comprendere.

Così l’anima peccatrice perde ben presto ...

Ella si trova innanzi a Dio perché Dio è da per tutto, ma non lo sa vedere. Dio si mostra a lei nella m ... natura, ma l’anima p. non lo sa distinguere; spesso l’anima peccatrice si trova vicino a Gesù nell’Eucaristia, ma gli occhi del suo spirito sono chiusi e ... Comincia allora Gesù C. a parlare con quest’anima. Vedete la benignità del Cuore di Gesù! E come parla? in molti modi:

1° facendola sentire tocchi ... ispirazione, sì, purtroppo ...

2° Parla predicatori ... – sì, purtroppo ...

3° parla affliggendola, amareggiandola, toccandola, sì, purtroppo quel ... C. disse: Da mihi bibere. Che significa? che prima di darci la grazia vuole da noi qualche cosa, vuole un primo passo, vuole un buon pensiero, un desiderio, vuole una lagrima di contrizione. Da mihi bibere; io ho sete di te, io voglio che tu mi disseti con l’avvicinarti, che piangi i tuoi falli.

Ah! chi vorrò negare? Dov’è quella samaritana, quell’anima peccatrice che sentendosi chiedere quest’acqua, cioè la contrizione, il pentimento gliela nega? Gesù ha sete: Sitio - Quel sitio era quella stessa sete che gli fece dire… Da mihi bibere, e questa sete l’ha ancora di noi.

La samaritana si scusa: con t ... ch .....

Ah! così fanno pur troppo i peccatori! mentre Gesù li chiama, si scusano! Gesù li chiama alla confessione - ed essi si scusano: ora non è tempo … Gesù fa loro sentire che non lavorassero alla domenica ed essi scusano: ah! debbo vivere ... le m. .... Gesù che lasciassero quella pratica ... ed essi: ah! non è p. ... In quante maniere si scusano peccatori? un poco dicono che non possono ... manca il tempo, che il precetto è g. ... Ah! costoro sono simili alla Samaritana. Ditemi: se Gesù avesse chiesto l’acqua a voi, gliel’avreste negata? Ah, che dite! G. ve la chiede, cioè, e voi gliela negate, lo lasciate assetato - Ma Gesù non si arrende per questo, non si sdegna, segue ... Con queste parole Gesù promette l’eterna felicità, lo stesso fa Dio volendo convertire le anime nostre al suo amore: ci alletta col pensiero dell’eterna felicità. Ah, pur troppo! chi potrebbe farci una promessa simile? Ce la può fare il mondo? no! il peccato? le creature ... ci promettono sì una felicità ma ci promettono una felicità temporale e questa stessa non ce la danno mai. Ci promette il mondo, ai suoi seguaci di farli felici! ma lo dicano, domandatelo loro, che essi vi diranno che nel mondo tutto è pena, tutto è angustia, tutto ... promettono le creature ... ma le creature sono infedeli ... promette il peccato di farci felici ... ma ahimè! non appena si assaggiano i frutti del peccato che subito ci avviene quel che avvenne ad Eva la quale non appena gustò ...

Il mondo ad ... non può promettere una felicità eterna, e se promette una temporale - questa stessa non può darcela! 

Non così G.: promise l’acqua, cioè la Gloria, e ce la darà.

Felici dunque quelle anime che si ... a Dio!

Felici quelle samaritane che ecc. ecc. Se tu conoscessi - gli chiederesti ... e te lo darebbe - Questo avviene delle anime che si convertono: esse conoscono Dio, conoscono quanto è amabile - si fa da loro conoscere con particolari carezze, per questo le fanciulle ti amarono! Gli chiedevano: 1° amor - distacco, perseveranza - Finalmente Dio darà loro la gloria. Fortunati dunque quei peccatori, il C. di G. si scorderà dei loro peccati, essi lo amarono qui e nel Cielo. Allora contempleranno ... Inoltre quell’acqua non solo è la Gloria, ma pure e il P. S. di Gesù. Infatti, se allora il C. di G. promise - poi il C. di G. in effetti ottenne la sua promessa.

Calvario -

1° Lavora - 2° feconda - 3° disseta. Il nostro cuore ha sete di felicità! ma questa non si trova sulla terra. nessuno ... disseta; l’ambizione crede dissetarsi ... l’amante …

Le samaritane pentite sperimentano questa doppia dolce .... del Cuore di Gesù il P. S. e la Gloria. Chi è dunque che non vorrà ritornare? Ch …?

Però se Dio è tanto tenero con le anime peccatrici bisogna che: ogni I° termine - II° perseverino. Ricadute.

Dissipare tra i peccati la porzione preziosa della grazia. È  certamente enorme la malizia del peccatore! egli amareggia ...

Quanto sia tenero il Sacro Cuore di Gesù verso di tutti e in modo speciale verso i peccatori.

La prima qualità del cuore umano è l’amore. Il Cuore è fatto per amare, come la mente è fatta per pensare. Ma il cuore dell’uomo è molto imperfetto nei suoi amori, sia per gli obbietti che ama, sia pel modo come li ama. In quanto agli obbietti noi spesso amiamo ciò che dovremmo odiare, ed odiamo ciò che dovremmo amare; amiamo i piaceri, le vanità, mentre invece dovremmo amare la mortificazione e le virtù; amiamo il nostro capriccio, la nostra volontà, mentre dovremmo amare la divina legge, e il divino volere; in quanto al modo vero è che talvolta gli obbietti del nostro amore sono giusti, ma allora manchiamo nel modo, amandoli spesso con amore disordinato. Ma vi è un Cuore perfettissimo nel suo Amore e questo è il Cuor di Gesù! Ah! come potremo noi comprendere quanto il Cuore di Gesù ci ama? Noi limitati nei nostri amori, noi imperfetti nelle nostre affezioni, come faremo per ammirare l’immenso amore del Sacro Cuore di G. verso di noi?

Fedeli mei, volete voi formarvi un’idea dell’amore che ci porta il Sacro Cuore di Gesù? Contempliamo alquanto la vita del Divino Redentore contempliamo alquanto il ...

 7 Luglio 1878 (Gazzi)
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6 Luglio 1878

Dei Sacramenti in genere

L’eterna Sapienza, ha detto Salomone, si fabbricò una casa, e vi fece sette colonne.

Questa casa è la Chiesa Cattolica, le sette Colonne sono i sette Sacramenti con i quali si sostiene la Chiesa di Gesù Cristo. I Sacramenti sono veramente un dono della Sapienza e della Bontà di Dio; per essi ci riscatta dalla schiavitù di satana, per essi Iddio comunica a noi la sua Grazia, per essi risana l’anima nostra nelle sue infermità, la fortifica nelle sue debolezze, la illumina nei suoi dubbi, la corrobora ad osservare il bene e la santifica. Or se i Sacramenti sono il sostegno della Chiesa, la salute, la medicina, la forza, la luce, e la santificazione delle anime, ne viene, in conseguenza che tutte le anime dovrebbero il più grande amore, la più grande riverenza, il più gran trasporto verso i Sacramenti.

Eppure non è così; generalmente pochi vi si accostano, generalmente non si conosce la preziosità dei Sacramenti e sono trascurati. Ora è mia intenzione parlarvi dei Sacramenti con prediche successive.

Io m’ingegnerò di spiegarvi in modo ... la sublime dottrina dei Sacramenti, di farvene conoscere il valore, la natura, la disposizione per riceverli e gli effetti. Scopo di questa spiega è triplice.

1° Riceverli degnamente

2° Ammirare la Bontà ecc. ecc. e ringraziarla.

Prima di parlare d’ognuno dei Sacramenti in particolare, parliamo di tutti i Sacramenti in generale, in quello cioè che tutti i Sacramenti hanno comune tra di loro, poiché quantunque un Sacramento è differente dall’altro, pure vi sono nei Sacramenti alcune cose comuni a tutti; perciò parliamo:

Che cosa è il Sacramento? È un segno visibile della Grazia invisibile intuita ... Due cose vi sono dunque nel Sacramento: il segno che si vede e la grazia che non si vede. Per esempio, nel Santo Battesimo, il Sacerdote getta l’acqua sul neonato pronunziando le parole, e in quel momento la grazia scende ecc. ecc.

Noi con gli occhi nostri certamente non vediamo la Grazia, solo vediamo il segno qual è l’acqua. Perciò il Sacramento è detto un segno visibile della Grazia invisibile. Istituito dal S. N. G. C. poiché G. C. fu l’Autore dei Sacramenti, poiché chi mai poteva dare ad un segno materiale la forza di produrre la Grazia? Poteva l’acqua da sé sola lavare l’anima dal peccato originale? No, fu G. C. che le diede tanta forza; e così di tutti gli altri Sacramenti. Ma perché volle G. C. stabilire il segno visibile?

Volle G. C. stabilire i suoi Sacramenti mediante un segno sensibile, per adattarsi in certo modo alla nostra limitata natura; e qui ammiriamo la Sapienza e la Bontà del nostro Divin Redentore. L’uomo è composto d’anima e di corpo. Se l’uomo fosse composto solamente di anima, riflette S. Giovanni Crisostomo, comprenderebbe subito le cose divine in modo diretto, ma siccome all’anima è unito il corpo, così l’uomo non può comprendere bene le cose spirituali se non per mezzo dei segni. Per esempio, ecco una proposizione di cui non potete comprendere ben tutti il valore; invece, voi vedete un neonato, un battesimo, vedete scorrere l’acqua ecc., allora subito comprendete che siccome l’acqua lava il corpo, così la Grazia di Dio lava l’anima dal peccato originale. Quella che vedete con gli occhi, cioè l’acqua, è un segno che vi fa meglio persuadere di quello che con gli occhi non vedete, qual è il lavoro della Grazia. 

I Sacramenti come ognuno sa sono sette: Battesimo ecc. Ma perché sono in numero di sette? S. Tommaso porta una bella ragione, che sempre mostra la Sapienza del nostro Dio. Sono sette i Sacramenti perché la vita della Grazia corrispondesse perfettamente alla vita della Natura, essendo Dio l’Autore dell’una e dell’altra. L’uomo naturale nasce alla vita, e l’uomo spirituale del cristiano ha bisogno di nascere mediante il Battesimo. Nato che sia, l’uomo ha bisogno di crescere per diventare uomo perfetto e nella Grazia abbiamo un altro Sacramento, qual è la Cresima che serve appunto per formare il perfetto cristiano. In Natura abbiamo che l’uomo ha bisogno di cibo ecc. ecc., un cibo ... l’uomo mortale ha bisogno di medicina ... e l’uomo spirituale ... l’uomo naturale deve vivere in Società e perciò ha bisogno di Leggi ... e così l’uomo spirituale deve ...

L’uomo naturale formato che sia nell’utero materno, nasce subito alla vita, e l’uomo spirituale ha subito bisogno di nascere alla vita Grazia, ond’ecco il Santo che lo lava dal peccato originale. Da ciò vedete che non tutti i Sacramenti sono gli stessi, ma sono tra di loro differenti. Il Battesimo differisce dagli altri in quanto alla necessità, essendo a tutti necessario. Nisi quis non potest in Regnum Dei; la Cresima e l’Ordine sono più nobili degli altri in quanto al Ministro ecc. ecc.; l’Eucaristia è il migliore perché non ah ... Però tutti i Sacramenti per potersi formare e conferire hanno bisogno di tre cose: “Materia - Forma - e Ministro”.

La materia è la cosa che si usa per formare i Sacramenti; per esempio. l’acqua nel Battesimo, il pane dell’Eucaristia, l’olio nell’Estrema Unzione; la forma sono le parole che si accompagnano nell’applicazione della materia ... Battesimo. Il vino è materia…

In quanto al Ministro, Iddio avrebbe potuto servirsi di Angeli, ma egli volle piuttosto lasciare questa potestà alla Chiesa Cattolica; essa solamente è la depositaria; ai Ministri quindi della Chiesa Cattolica, cioè ai sacerdoti, spetta di amministrare i Santi Sacramenti.

E infatti fin da quando N. S. G. C. istituì i Sacramenti, la Chiesa Cattolica cominciando dagli Apostoli ha sempre amministrato i Sacramenti ai fedeli, e come si amministrano ora così si sono amministrati sempre, salvo qualche piccola orazione accidentale sulle cerimonie, poiché la Chiesa nell’amministrare i Sacramenti ai fedeli usa certe “cerimonie”; per esempio, il Battesimo consiste nel versare l’acqua; non di meno prima premette alcune preghiere, posa la stola sul fanciullo, gli mette il sale, dopo gli porge la candela ecc. ecc., tutte queste si chiamano cerimonie, le quali non riguardano la validità, ma la liceità. Con molta ragione la C. C. usa queste cerimonie: 1° affinché i Sacramenti che sono cosa tanto importante si conciliassero il rispetto e la venerazione dei fedeli che vi assistono, 2° affinché gli effetti salutari che la Grazia produce vengano sempre più dichiarati per mezzo di esse. Quanto siano importanti le cerimonie nell’amministrare ... lo vedremo parlando ad uno ad uno ...

“Effetti”: Gli effetti vuol dire ciò che i Sacramenti producono nell’anima; questi effetti sono tre: la Grazia - tutto il carattere - e la cognizione spirituale. La Grazia che producono i Sacramenti è di due sorte: una si dice santificante, ed un’altra sacramentale. La Grazia santificante o abituale è la giustificazione, cioè lo stato di amicizia tra l’anima e Dio. Noi diciamo: quell’anima è in grazia di Dio, cioè in amicizia di Dio, e questa è la Grazia santificante. La Grazia Sacramentale consiste in certi aiuti attuali che ogni Sacramento dà all’anima secondo la sua propria natura, e lo scopo per cui fu istituito. Così per esempio, il Battesimo ci comunica la grazia sacramentale di crescere cristiani vincendo il mondo. La Cresima ci comunica ... l’Eucaristia ci comunica la grazia sacramentale di guardarci dai peccati onde non perdere mai la grazia santificante, la Penitenza ... contrizione. Inoltre la Grazia dei Sacramenti si divide in 1° e 2° (biso)gna conoscere che i Sacramenti si dividono in Sacramenti “dei vivi” e “dei morti”.

I primi sono 5, Cresima ecc. ecc. Si chiamano “dei vivi” perché ...

Questa grazia la producono ex opere operato ... già ex opere operantis.

“Carattere” - B. C. O. il carattere è un segno spirituale.

Così le anime battezzate, sono battezzate ... i cresimati, idem gli ordinati ...

 
S. Tommaso assegna una ragione; dice: Un Regno perfetto ha: popoli - soldati - Magistrati -

 
“Cognazione spirituale”  B. C. – Perché G. C. istituì i Sacramenti?

 
1° per adattarsi all’umana natura, che è composta di anima e di corpo.

2° per adattarsi all’umana debolezza, esprimendole con simboli esterni le operazioni interne della grazia; difatti nei Sacerdoti non solo abbiamo un segno, ma il segno è sempre corrispondente alle operazioni della Grazia: l’acqua denota la lavanda interna.

 3° per darci un pegno della sua Grazia

 4° per umiliare l’umano orgoglio

 5° per formare una nota distintiva dei Cristiani. 

 Dobbiamo: I Riceverli degnamente. II dobbiamo ammirare Sap. B. III° ringraziare Dio: I perché li istituì, II perché ce li da a noi.

 Certo debbono produrre grande effetti poiché:

1° furono istituiti da Dio per la nostra ecc. ecc.

2° in essi c’è la Passione di G. C. ...

 La Casa delle 7 colonne - Chiesa C. 7 Sacramenti: canali di Grazie - Dobbiamo accostarci: conoscerli, offrirli.

 1° li riceviamo degnamente

 2° ammiriamo la bontà di Dio

 3° affinché ringraziamo Dio di averli fatti e di metterci al caso di approfittarne.

Che cosa è Sacramento, perché Dio stabilì il segno – figure, istituzione - Numero – perché  7 - Differenza - Necessità - Materia e forma - Ministri - cerimonie 

Effetti immensi: 1° furono istituiti da Dio che fa cose perfette.

2° S. S. li accompagna

3° Sanano e curano l’anima

4° In essi c’è la Passione di G. C.

Grazia santificante - grazia sacramentale: carattere -

Ricezione - Sacramenti dei vivi e dei morti - Dobbiamo riceverli ...

 Lourdes

Nella Manciuria ecc. ecc. Giovane col tumore ...

Si vede proprio che Maria vuol manifestare con la sua Misericordia in quelle parti, affinché la luce della Fede balenasse a quei popoli che giacciono nell’errore. Ah! teniamoci fermi alla Fede, affinché non si avveri su di noi quel che disse G. C. Sarò tolto ... R …

Così fa Dio; quando vedi che la Fede s’illanguidisce là dove dovrebbe ... ritira le sue grazie e trasporta la sua Fede innanzi ad altri popoli che ne useranno … Sarà ... Siamo perciò veri devoti di Maria di Lourdes affinché anche a noi Maria ...
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9 Novembre 1878

Battesimo

La divina Sapienza, ha detto Salomone, si fabbricò una casa, e vi fece sette colonne. Questa Casa è la Chiesa, le 7 colonne sono i sette Sacramenti. Con ragione sono paragonate alle colonne perché sono il sostegno, la vita della Cattolica Chiesa.

 Sono pure paragonate a sette canali, perché per mezzo dei Sacramenti Iddio comunica a noi la sua Grazia.

 
Essi sono: Battesimo ecc. ecc. Sono diversi l’un dall’altro, e fra tutti primeggia l’Eucaristia.

Nell’ultima predica che io ... vi parlai in genere, ora, ripigliando in nome di G. e M. questo, spero, se il Signore lo vuole, di parlarvi in specie ... Battesimo.

Dio creò l’uomo e la donna nello stato d’innocenza, peccarono, quel peccato si trasmette: tutti nasciamo con la colpa originale. G. C. stabilì un Sacramento, e sempre affinché ecc. ecc. ... Questo è il Battesimo. Diversi nomi hanno dato i Santi Padri a questo Sacramento, e sempre per significare quanto è eccellente, sublime e vantaggioso. S. Agostino lo chiama Sacramento di Fede, per significare ... Altri, illuminazione. Porta dei Sacramenti. Nell’A. T., cioè quattro mila anni prima, era figurato. Così fu figurato: Circoncisione, quella segno degli eletti, questo ecc. ... Miracolo del mandato dalla lebbra - Costantino il Grande - Passaggio del Mar Rosso. Probatica piscina.

Finalmente nel tempo di G. C., S. Giovanni che era il Precursore battezzava - ma diceva: Io vi battezzo con l’acqua, verrà uno ecc. ecc. S. G. - Venne un giorno G. C. seguito da una turba ecc. Battesimo di G. C. Santificò le acque. Fiume del sangue d’Adamo. Fiume del S. di G. C. Flumen impetus laetificat ...

L’istitutore del Battesimo, dunque, fu G. C. stesso; come G. C. fu l’istitutore di tutti i Sacramenti. Egli un giorno disse ai suoi Apostoli: Nisi quis redentus fuerit ex aqua. E S. S. prima di salire al Cielo disse ai suoi Apostoli: Euntes docete omnes gentes baptizantes eos ... Finanche sul Calvario ... permise lanciata ... acqua ... e Sangue ... per significare l’acqua del Battesimo ... la quale pei meriti del Sangue preziosissimo ha la virtù di lavare l’anima nostra dal peccato originale.

Questo Sacramento Dio ha voluto che si formasse con l’acqua e ciò per due ragioni. Una ragione perché essendo il Battesimo un Sacramento necessario, indispensabile per tutti, giacché senza battesimo non si può entrare in Paradiso, Iddio volle che si potesse amministrare in ogni luogo, giacché non vi è luogo della Terra (dove) non si trova l’acqua, l’acqua si trova da per tutto, o di pozzo, o di fontana, o di fiume, anche del mare, e perciò da per tutto anche nel caso della più estrema necessità è sempre pronta la materia del S. Battesimo qual è l’acqua. E da ciò ammiriamo la gran Bontà e la gran Misericordia di Dio, che un Sacramento così prezioso, così sublime lo ha reso così facile per tutti! (S. Filippo battezza l’eunuco della Regina). Veramente Iddio ci vuole tutti salvi! Una terza ragione si ha affinché nell’amministrazione di questo Sacramento, le interne operazioni della Grazia ci venissero significate per mezzo di quel segno sensibile, infatti l’acqua rinfresca - ed esprime che la grazia spegne gli ardori della concupiscenza, giacché mentre l’acqua, con la quale si lavano tutte le macchie, cade sulla fronte del battezzando, la Grazia lava effettivamente l’anima dalla macchia del peccato originale. E non solamente dal peccato originale ma anche dai peccati attuali. Fate un po’ d’attenzione a questa dottrina che vi farà meglio comprendere la sublimità di questo Sacramento dai suoi effetti. I bambini che si portano a battesimo certamente non possono avere altri peccati fuorché il peccato originale, e questo viene loro cancellato dal Battesimo, ma ponete il caso che si deve battezzare un uomo adulto: costui oltre del peccato originale ha nell’anima tutti gli altri peccati attuali che ha commesso fin dall’uso della ragione; orbene ricevendo il Battesimo ottiene la remissione non solo dal peccato originale, ma  anche dai peccati attuali senza bisogno di confessarli.

Ecco il primo effetto del Santo Battesimo: “la remissione dei peccati”. Ma ciò non è tutto, poiché il Battesimo non solo rimette i peccati, ma rimette pure la pena dei peccati. Fate un po’ di attenzione. Quando noi abbiamo la sventura di commettere un peccato, con tutto che poi ce lo confessiamo e ne otteniamo il perdono, pure ci resta sempre l’obbligo di fare una penitenza, o in questa vita, o nel Purgatorio; e quest’obbligo si chiama: “debito della pena”. Ora il Santo Battesimo amministrato agli adulti cancella oltre della colpa, anche il debito della pena. Di modo che se un battezzato morisse se ne andrebbe dritto nel Paradiso senza toccare ..

 ... Purgatorio ... E questo è un secondo effetto a vantaggio del Battesimo.

3°  Il conferimento della Grazia santificante.

La Grazia santificante è l’amicizia dell’anima con Dio ...

Ora certamente non vi può essere dono più bello, tesoro più inestimabile, del gran dono, del gran tesoro della Grazia santificante. Diceva S. Ignazio di Loyola: Signore, dammi la tua Grazia e sono ricco abbastanza. E veramente un’anima che possiede la grazia santificante possiede una ricchezza che vale, non dico più di tutto il mondo, ma tutto l’Universo! Si stimano fortunati quegli uomini che possono essere amici del Re, ma un’anima che possiede la Grazia santificante è amica del Re dei re, anzi non solamente amica, ma sposa, sorella, dell’Immenso Signore di tutte le cose! La Grazia santificante vale più della salute del corpo, perché essa è salute dell’anima, vale più di tutte le scienze, perché essa contiene la Sapienza di Dio, vale più dell’oro e dell’argento, perché essa ci rende degni di possedere Iddio, vale più della vita, perché essa ci acquista la vita eterna!

Or bene questo tesoro così eccelso qual è la Grazia santificante è un effetto del santo Battesimo. Il Battesimo cancellando il peccato originale rende subito l’anima amica di Dio; di modo che riflettete la gran metamorfosi, l’istantaneo mutamento che avviene nell’anima mediante il santo Battesimo. L’uomo appena è concepito nell’utero materno che subito contrae la colpa originale; ancora egli è un’informe massa e già è peccatore! ancora non sono sviluppate le sua qualità, né ben distinte le sue membra nel seno materno, e già egli è un prevaricatore della Legge, è un nemico di Dio. Il Demonio lo tiene sotto il suo impero come una sua preda ed egli è già meritevole dell’Inferno. Triste e infelice condizione dell’Umanità! Piangeva il santo David: In iniquitatibus concepit me Mater mea. Così concepito il fanciullo nasce alla luce; tutta la casa allora ne fa festa, tutti se ne rallegrano, ma nessuno forse sospira pensando che quel fanciullo è nato nell’inimicizia di Dio!

Sospira però e piange lo stesso neonato quasi deplorando la sua sventura! ma ecco che il bambino è portato a battezzare, il Sacerdote gli versa l’acqua salutare e gli dice: Io ti battezzo, (che vuol dire io ti lavo) in nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo! Allora subito l’acqua mentre scende nella fronte il S. P. di N. S. penetra invisibilmente nell’anima, cancellando la colpa originale, e riveste l’anima con la Grazia santificante, e così si forma la bella stola dell’innocenza.

Allora l’anima passa dalle tenebre del peccato, nella luce della Grazia, dall’ombra della morte, alla chiarezza della vita, dalle porte dell’inferno alle soglie del Paradiso, dalle mani di Satana nelle braccia di Dio! Che ne dite, fedeli miei, è questo un tesoro oppure no? Voi non vedete nulla di tutto questo con gli occhi del corpo quando assistete al Battesimo di qualche bambino, ma se allora vi fate a contemplare attentamente con gli occhi della Fede, voi vedrete purtroppo questo gran mutamento che fa stupire gli Angeli, qual è quello che succede nell’anima mediante la Grazia santificante che conferisce il Santo Battesimo. Anche noi una volta abbiamo avuto questo gran dono della Grazia santificante nel Santo Battesimo! Anche noi quel giorno beato abbiamo ricevuto nell’anima santa la bella Stola dell’innocenza! Ma che cosa ne abbiamo fatto? Dov’è più la nostra innocenza. Fino che uno è fanciullo mantiene con se la bella stola dell’innocenza; allora il suo cuore è semplice, i suoi pensieri sono retti, è facile alla pietà e alla devozione, non sa pensare male di nessuno! ma a poco a poco che si cresce comincia la malizia ad intorbidare quello stato d’innocenza! Cominciano i cattivi esempi, i pessimi consigli, le seduzioni del mondo e molto più l’ingagliardire delle proprie azioni, e allora il fanciullo entra nel mondo come uno che ha un liquore di gran costo in un vaso di vetro e si avventura per una strada tutta irta e pericolosa dove ben presto inciampa, si rompe il vetro, e si perde il tesoro. Così l’uomo entra nella società col gran tesoro dell’innocenza, e ben presto inciampa e lo perde col peccato! Al giorno d’oggi oh! quanto presto si fa naufragio! la società è così corrotta, il secolo è così perverso, sono tanti gli scandali e i cattivi esempi, e spesso degli stessi genitori, che i fanciulli si scandalizzano fin dalla età più tenera e ben presto perdono la santa innocenza!

Perdere la Grazia Santificante vuol dire diventare nemici di Dio, ritornare un’altra volta ad essere schiavo del Demonio, passare dalle soglie del Cielo ... Ora la Grazia santificante basta per perderla un solo peccato mortale! Chi dunque ha commesso anche una sola volta ... ha perduto la G. S. Hanno perduto la G. S. tutti ... Ma Iddio è infinitamente Misericordioso, e siccome ci vuole tutti salvi, lasciò oltre del B. un altro Sacramento. col quale possiamo riacquistare ecc. ecc. Questo è la Penitenza. Per chi perde l’innocenza Dio lasciò la P.; di questo Sacramento ne parleremo un’altra volta. Per ora solo dico che col Sacramento della Penitenza ognuno ha perduto la Grazia santificante e l’innocenza può riacquistarla, e perciò la Penitenza si chiama “Secondo Battesimo”!

Mi rivolgo dunque con qualche anima se qui si trovasse sia priva della Grazia Santificante per qualche peccato mortale, Dio solo sa se qui ne troviamo uno, passiamo la mano ... perduta la G. S. tutti quelli che non hanno bestemmiato anche una volta sola, tutti quelli che precetto ... sacrilegio ... furto ... impurità ... stato civile! Costoro, se qui ce ne sono, sappiano che hanno rinnegato il loro Battesimo! hanno lacerata la stola dell’innocenza, sono caduti sotto la tirannia di Satana, non sono più eredi del Paradiso ma dell’Inferno! Però non vi scoraggiate, no, o peccatori! Anzi aprite il vostro cuore ... Dio è Misericordioso, G. S. sparse tutto il suo Sangue per salvare; voi potete ritornare un’altra volta Santi, e innocenti: voi potete dirvi quasi ribattezzati nel Sacramento della Penitenza. Accostatevi con le disposizioni e in un momento ecc. ...  

Quello stesso Sacerdote che versa l’acqua ... vi assolverà ...

Quella stessa grazia che ... scenderà nuovamente nell’anima vostra.

“Figliuol prodigo”. Avverrà di voi quel che avvenne del Figliuol prodigo. E infatti il Figliuol prodigo fu la immagine di colui che disperde la Grazia santificante del Battesimo e la riacquista mediante la Penitenza. Osservate la similitudine: il figliuol prodigo era un giovinetto, il quale si presentò al Padre e gli disse: Dammi ecc. ecc. Il P. gliela diede ed egli se ne andò e fintantoché gli durò quella porzione se la passò bene, ma poi finito ecc. ecc. si ridusse a guardiano d’un ... Così l’uomo riceve dal P. Celeste la porzione di bene che gli tocca nel Santo Battesimo; fintantoché la serba è felice, ma quando la disperde allora cade nella vera miseria qual è la miseria spirituale - Guardiano delle passioni. Il Figliuol Prodigo tornò e si confessò e si umiliò ai piedi del Padre dicendo: ... Fu immagine del peccatore. Così deve fare il Peccatore: deve ritrovare G. C. in persona dei Sacerdoti, confessare la sua colpa e così ... Voi dunque che siete stati Figliuol Prodigi nel peccare, siatelo nel fare ritorno. Il Padre accolse il Figliuol Prodigo, lo abbracciò, eredità, anello, veste, banchetto. Così farà G. C. con voi: eredi, anello, veste, banchetto, Eucaristia!

Tutti quelli che poi già tornarono, non si allontanino più.

Chi perde un tesoro, se poi lo trova fa tutto il possibile a non riperderlo. Ma teniamoci. Ergo, ecc. ecc. noi ecc. ecc. Così quando Iddio verrà, vedrà in noi quella stessa Grazia S. che ci aveva comunicata nel Battesimo, e ci riconoscerà per suoi seguaci e ci ammetterà alla sua Gloria. (Parabola delle nozze e del convitato senza veste nuziale).

 Lourdes

Il Battesimo è un gran dono. Maria lo procura agl’infedeli.

La devozione di Maria nella Cina. È  commovente la lettera di un ecc. ... Costui era un prete Polacco che in Polonia ... Desiderio della Cina e ispirazione ... Partenza e doni, statua 100, 200, 300, medaglioni - Marsiglia - Indie e Maria di Lourdes. Cina. Era in costruzione un Tempio, quivi fece dapprima costruire altare ecc. ecc. ... e quel popolo d’infedeli ecc. ecc.

Finalmente dopo raccolte oblazioni mise mano alla Chiesa; ecc.

Sarà tolto il Regno a voi e sarà dato ad altri! ...
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Battesimo: Carattere - Grazia Sacramentale - Spirito Santo

Avete inteso nella Predica dello scorso sabato, quanto è sublime il Sacramento del Battesimo, non solo per la sua origine, giacché  fu istituito come gli altri Sacramenti, dal Signor Nostro Gesù Cristo, ma pure per gli effetti che produce in quelli che lo ricevono.

1° Effetto: Remissione del peccato originale e peccati attuali

2° Effetto: Remissione della pena dei peccati

3° Grazia Santificante

Stasera altri tre effetti ... affinché ... siamo grati

Il Santo Profeta David della Redenzione del S. N. G. C. la chiama “copiosa” per la ragione che il Nostro Divin R. ci dà con abbondanza i mezzi per conseguire la salute eterna. E questa abbondanza di mezzi ce la dà proprio nei Santi Sacramenti; il primo dei quali nell’ordine della rigenerazione spirituale è il Santo Battesimo. Nel Santo Battesimo noi riceviamo con abbondanza gli effetti della copiosa Redenzione. Uno di questi effetti, oltre di quelli che abbiamo nominati, è la “Grazia Sacramentale”. Ma che cosa è la Grazia Sacramentale? Mettete la vostra attenzione che spero di farvi chiaramente comprendere questa ed altre dottrine che per esser alquanto scolastiche sono alquanto difficili. Ciascun Sacramento è stabilito per un fine particolare: Il Battesimo ... per farci cristiani. Cristiano vuol dire osservare ... ma metterlo in grado di poter ... la Grazia? Ce la dà G. C. nel santo Battesimo.

La G. S. consiste in un certo aiuto speciale che dà Iddio all’anima per osservare quei doveri per cui fu istituito il Sacramento. Così, nel caso nostro, quali sono i doveri che ci impone il Sacramento del Battesimo? Sono quelli di vivere cristianamente, di rinunziare al mondo, di mantenersi fedele a Dio. Or bene, mentre Iddio nel Battesimo ci dà questo l’obbligo di vivere cristianamente, e di osservare la sua legge, nello stesso tempo ci dà la Grazia per adempire questi obblighi, per osservare questi nostri doveri. E questa è la Grazia Sacramentale del Santo Battesimo. Né vogliate confondere questa Grazia Sacramentale con la Grazia Santificante, poiché la differenza sta in ciò: che la prima è l’amicizia che si fa tra l’anima e Dio, la seconda è una grazia abituale speciale che Dio dà all’anima, per mantenere questa amicizia e per diportarsi a norma della stessa, secondo quegli obblighi che impone il Sacramento.

E qui notate che Iddio nel Santo Battesimo toglie il peccato originale ... ma però non toglie gli effetti del peccato originale, cioè l’ignoranza, la concupiscenza, e tutte le cattive inclinazioni ... Questi Iddio non ce le toglie, perché vuole che noi stessi col suo aiuto, facendoci forza e violenza dominiamo la natura ribelle, vinciamo le cattive inclinazioni, distruggiamo l’uomo vecchio, e rivestiamo l’uomo nuovo ... Ma però se nella sua infinita giustizia dispose che le passioni ecc. ecc. fossero estinte in voi col B., dispose poi nella sua infinita Misericordia che l’anima nostra nel Santo B. fosse arricchita e fortificata con questa Grazia Sacramentale, per mezzo della quale noi possiamo ottenere tutti i mezzi e gli aiuti che ci sono necessari per vivere da Cristiani, di rinunziare al ... ci dà insieme la sua Grazia per eseguire questi obblighi.

Né ciò è tutto! ma vi è di più. Non solo Iddio nel Santo Battesimo infonde nell’anima nostra la Grazia abituale per metterla in grado di conseguire quei fini ... ma vi infonde pure i germi delle sante virtù e i doni dello Spirito Santo. Nel Battesimo noi riceviamo la Fede, la Speranza e la Carità. Riceviamo la Fede per potere ... la Speranza per ... la Carità per ... Riceviamo i doni dello Spirito Santo, cioè la Sapienza, l’Intelletto, la Scienza, il Consiglio, la Fortezza, la Pietà. L’Intelletto per poter conoscere la grandezza di Dio, la Sapienza per poter gustare la delizia, la Scienza per conoscere le regole della morale cristiana, il Consiglio per saper scegliere tra il bene e il male, la Fortezza per superare coraggiosamente tutti gli ostacoli, la Pietà per servire Iddio con spirito di vera devozione, il Timore di Dio, per comunicare con santa trepidazione e soggezione nel suo divino servizio. Queste sono le belle virtù e i bei doni che oltre la Grazia Giustificante e Sacramentale, Iddio infonde nell’anima col Santo Battesimo.

Per la qual cosa se allora le passioni non vengono estinte, vengono per altro mortificate e represse; specialmente la concupiscenza riceve nel Battesimo una gran ferita. S. Giovanni nell’Apocalisse dice che vide una gran fiera che saliva dal mare con sette teste, e che una di queste teste venne ferita a morte.

Spiego: la concupiscenza ferita nel S. Battesimo. E viene ferita appunto per la Grazia Sacramentale e per i doni dello Spirito Santo che Iddio allora c’infonde. Per la quale, f. m., vogliate riflettere che nessuno si può scusare innanzi a Dio di non aver adempito i doveri da Cristiano.  Nessuno potrà dire nel giorno Giudizio a Dio: Signore, io non ho potuto adempire la vostra Legge, perché il Signore gli rinfaccerà quella Grazia Sacramentale che gli comunicò nel Santo Battesimo appunto per metterlo in grado ad eseguire i doveri di cristiano. Il lussurioso non gli potrà dire: Signore, io sentivo troppo gagliarde le mie passioni, e non ho potuto resistere; poiché se le passioni che ci vengono col sangue di Adamo sono gagliarde, la G. Sacramentale che Iddio c’infuse nel Battesimo con l’applicazione dei meriti del suo preziosissimo Sangue era assai più gagliarda della nostra concupiscenza, se noi ci avessimo unito la nostra cooperazione. Né l’iracondo gli potrà dire: Signore, io sentivo quel mio sangue una gran facilità di montare in ira, e le circostanze esterne mi spingevano talmente all’ira che io non ho avuto forza a resistere, poiché se l’irascibilità è una delle tristi conseguenze del peccato originale, Iddio nel Santo Battesimo, cancellando il peccato originale, ci diede la G. Sacramentale di vincere l’irascibile e di divenire mansueti come il nostro modello che è G. Cristo. Né il mondano gli potrà dire: Signore, il mondo mi ha vinto, le pompe della vita mi hanno sedotto, Satana mi ha spinto a prevaricare ed io ... poiché se il mondo e le sue pompe, se Satana e le sue tentazioni sono possenti a farci prevaricare, la G. S. che Dio c’infuse nel Battesimo quel giorno che promettemmo di rinunziare ... è più potente per farci osservare queste promesse, di quello che non sia il mondo e Satana a farcele volere. In una parola, nessuno il quale abbia ricevuto il Santo Battesimo potrà scusarsi innanzi a Dio per non aver adempito i doveri del Battesimo, giacché Dio ce ne diede a tutti la G. S. Onde ci dirà: Perditio tua tantummodo in te Israel! È  la nostra malizia è tutta nostra colpa ecc. ecc. E tanto è vero che questo che ... che molti e molti si santificano appunto perché ecc. ecc.

E la colpa principale si è che noi trascuriamo di ricorrere a Dio per mezzo della preghiera quando ci assalgono le tentazioni. Se pregassimo otterremmo, non solo perché Dio dà a chi prega, ma pure perché la Grazia Sacramentale consiste pure in un certo diritto che ha l’anima di ottenere da Dio quelle grazie necessarie per adempire fini ... Ergo ... Perciò, se volete corrispondere alla G. S. e trarne profitto, ricorrete a Dio sempre con la preghiera ecc. ecc.

“Carattere” . Un altro grande effetto di questo gran Sacramento è il Carattere. Attenti. È  un segno spirituale. Tre Sacramenti lo danno. I Teologi lo paragonano a quel segno che i pastori mettono alle proprie pecorelle per distinguerle. I Cristiani sono veramente come tante pecorelle nell’Ovile di G. C.. G. C. nel Vangelo dice: Io conosco ad una ad una le mie pecorelle. G. C. come segno le segna col carattere del Battesimo. Il Carattere del Battesimo s’imprime intimamente nell’anima nostra e non si cancella mai più in eterno. E questa è la ragione per cui non si può reiterare il Battesimo. Il Carattere ci dovrebbe fare riflettere due cose: 1° Che noi siamo gli eletti di G. C., poiché siccome gli eletti di Dio nell’A. S. si segnavano col segno della circoncisione, così nella G. di G. i nuovi eletti sono segnati mercé il carattere del S. Battesimo. Essendo gli eletti di G. C., siano i veri figli suoi, gli eredi legittimi delle sue promesse e del suo regno, formiamo tutti un’unica famiglia, e quantunque sparsi sulla faccia della terra formiamo il corpo mistico di G. C. e quindi dobbiamo amarci l’un l’altro, sopportando - aiutarci - incoraggiarci e l’un ... per servire Iddio, onde tutti assieme possiamo conseguire il fine per cui fummo rigenerati nel Santo Battesimo.
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 Battesimo - Cerimonie

Il Sacramento del Battesimo come tutti gli altri si forma in un modo semplicissimo e facilissimo: si getta l’acqua ... ed ecco fatto il Sacramento in meno di un minuto.

Però se voi assistete ad un Battesimo vi accorgete che la funzione non dura un sol minuto, ma dura circa un quarto, e che prima e dopo di gettare l’acqua sulla fronte il Sacerdote legge certe preghiere, fa certe unzioni, certi segni. Or bene, queste preghiere ecc. ecc. prima e dopo si dicono cerimonie sacre.

Le cerimonie non sono necessarie assolutamente, giacché o si fanno o no, il Battesimo è sempre valido; ma non di meno la Chiesa Cattolica vuole che si facciano, e ciò per due ragioni: 1° per conciliare rispetto. 2° per spiegare in un modo sensibile i grandi effetti che si avverano ... ecc. ecc. ..

Infatti quelle cerimonie che la Chiesa ... sono così espressive, così belle, che appena uno le considera ne rimane altamente ammirato, e convinto della sublimità di questo gran Sacramento qual è il Battesimo. Si è perciò che io vi spiegherò stasera le cerimonie del Santo Battesimo, e spero che questa spiega vi riuscirà utile e dilettevole. 

Quindi:

 1° Le cerimonie antiche

 2° Le nuove ...   

G. C. disse ai suoi Apostoli: Andate, insegnate tutte le genti e battezzatele nel nome del P. ecc. ecc. Non passò molto tempo che gli Apostoli cominciarono ad eseguire il comando del divin Redentore. S. Pietro appena uscito dal Cenacolo predicò la Fede di G. C.; 3000 ebrei si convertirono e vollero ricevere il Battesimo; e siccome il battezzarli ad uno ad uno era cosa difficile, il Principe degli Apostoli li battezzò per aspersione cioè spruzzandoli con l’acqua.

Un’altra volta S. Pietro era nel fondo d’una prigione, e vi era entrato il carceriere. S. Pietro lo convertì alla Fede Cristiana e colui domandò di essere battezzato, allora ... scaturì acqua ... infusione. Col tempo però avendo la Chiesa acquistata una maggiore libertà, ed avendo a sua disposizione sacri Templi dove raccogliere i fedeli, cominciò ad esercitare i suoi misteri in modo solenne, tutta la pompa di cui è capace il culto cattolico.

Si fu allora che l’amministrazione del Santo Battesimo, come di tutti i Sacramenti, non si ridusse al versamento dell’acqua con la debita formula, ma fu accompagnata di molte sacre cerimonie.

In quei tempi coloro che si dovevano battezzare erano per lo più adulti anziché fanciulli, essendo allora i popoli tuttora pagani, e la Chiesa in sul nascere che li andava guadagnando alla Fede. Si presentavano gli adulti ai Vescovi, e spesso agli stessi Pontefici, e domandavano di ricevere il Santo Battesimo; ma la Chiesa non li battezzava subito, perché voleva che prima fossero istruiti nei rudimenti della dottrina Cristiana, per poi essere ammessi a ricevere il gran Sacramento della Rigenerazione. Allora tutti coloro che si volevano battezzare si segnavano con la Croce nella fronte e si raccoglievano in un luogo sacro per essere istruiti e si chiamavano “Catecumeni” che vuole dire “Catechizzati”.

Il Catecumenato durava due anni ecc. ecc. salvo il caso di fallo gran ... Si reputava come cosa di tanta importanza che i più grandi ingegni di quei tempi erano scelti per quest’ufficio; fra gli altri sappiamo che presero l’impegno d’istruire i Catecumeni Clemente Alessandrino, Origene ed Heraclò. I Catecumeni si dividevano in tre Classi: gli uditori, gli Oranti e i Competitori.

“Gli uditori” potevano entrare nella Chiesa ed assistere al Sacrificio della Santa Messa fino all’Offertorio, ed ascoltare così le Prediche, che per lo più si facevano dopo il primo Vangelo. Anche i Giudei, i Pagani avevano pure questo permesso, perché la Chiesa Cattolica vuole che tutti ascoltassero la Parola di Dio affinché si potessero convertire. Terminato l’Offertorio, un Diacono esclamava: Catecumeni, Eretici, Pagani, Infedeli uscite dalla Chiesa.

Allora i Catecumeni uditori se ne uscivano.

“Gli Oranti” rimanevano ancora qualche tempo nella Chiesa, prostrati per terra sino che il Vescovo impartiva loro la Santa Benedizione ed allora uscivano.

“I Catecumeni Competitori” erano quelli già istruiti nella Dottrina Cristiana. Questi volendo ricevere il Santo Battesimo presentavano una domanda al Vescovo. Il Vescovo li esaminava e trovatili idonei a ricevere il santo B., si chiamavano “Eletti”, ed allora si sceglieva un giorno di grande solennità per l’amministrare del S. B. Il giorno che si sceglieva era per lo più la Vigilia di Pasqua e di Pentecoste. La V. di P. perché ricordava il gran fatto dell’A.T., quando gli ebrei fuggirono dalla schiavitù d’Egitto, e passando miracolosamente attraverso al Mar Rosso condotti da Mosè scamparono dalle mani del Faraone; e questo fatto raffigurava a maraviglia ciò che avviene nelle anime che si battezzano, giacché allora le anime la schiavitù del peccato, e condotti dal vero Mosè, qual è G. C., attraversano mediante l’acqua battesimale il mare Rosso del suo preziosissimo Sangue, si liberano così dalla morte eterna e dalle mani dell’infernale Faraone.

La V. di P. ricordava la venuta dello Spirito Santo e quindi la cessazione dell’A.T. e l’apertura del N.T., la fine del Giudaismo e il principio del Cristianesimo. Con ragione quindi era pure scelta questa solennità nell’amministrazione d’un Sacramento pel quale l’anima passa dalle tenebre alla luce, dal peccato alla Grazia. 

Alquanti giorni prima di ricevere il Santo Battesimo, i Catecumeni digiunavano, pregavano, e facevano penitenze. Parimenti tutti i fedeli cristiani pigliavano parte alla resurrezione spirituale dei nuovi Eletti, se ne interessavano come di un bene comune, e digiunavano anch’essi e facevano penitenza per quelli che tra poco dovevano aggregarsi al Corpo mistico di G. C. e dovevano così divenire loro fratelli. Frattanto i Chierici, i Diaconi, i Sacerdoti, i Vescovi, e il Sommo Pontefice, e tutta la Chiesa levava preghiere a Dio perché si degnasse di accogliere nel suo ovile quei novelli candidati della Fede.

Veniva finalmente il giorno del S. Battesimo. Le sacre cerimonie con cui la Chiesa amministrava ecc. ecc. ... Entravano gli Eletti nel Sacro Tempio, già pieno di popolo cristiano per assistere. Un Diacono, intimato silenzio a tutti gli astanti, esclamava a chiara voce:  Pregate, o Catecumeni, e voi tutti, o Fedeli, pregate pei medesimi affinché il Signore pieno di bontà e di Misericordia ascolti i loro voti, apra i loro occhi alla luce del Vangelo, e li rivesta d’innocenza, che guida all’immortalità ed alla vera vita.  Il popolo rispondeva: Signore, abbiate pietà di loro. Indi il Diacono dopo aver fatto pregare il popolo, riuniva i fanciulli cristiani e li faceva pregare pei Catecumeni. Terminate queste preghiere, gli Eletti, cioè i Catecumeni che si dovevano battezzare, accompagnati dai padrini, si presentavano innanzi al Vescovo ed ai Sacerdoti, e ben tosto si compivano tre altre maestose cerimonie: 1° la rinunzia al Demonio, 2° l’Unzione, e 3° la Professione di Fede.

1° La R. del D. Il Vescovo domandava: Rinunziate Satana? opere? pompe?

2° L’Unzione. Il Vescovo ungeva i Catecumeni con l’olio esorcizzato sul capo, sulle spalle, e sul petto. Sul capo per significare che colui che si battezza riceve la sapienza, sulle spalle per portare il giogo della Legge, sul petto per confessare intrepidamente la Fede ...

3° La P. di F. Sacerdote: … in Dio O.? G. C. ... p. ... Sp. S. Chiesa C. ...

Dopo questa professione di Fede i Vescovi ed i Sacerdoti conducevano i Catecumeni al Battistero. I Battisteri erano allora edifici abbastanza grandi da poter contenere molte persone, ed erano costruiti con la maggior magnificenza possibile, ricchi d’oro, d’argento, di porfidi, e di marmi preziosi. Nel centro contenevano le acque battesimali; innumerevoli fari intorno intorno le rischiaravano, giacché quella sacra solennità si faceva di notte, sia perché la liberazione degli Ebrei avvenne di notte, sia per significare che in mezzo alla notte del peccato doveva sorgere il sole dall’alto per illuminare coloro che sedevano nell’ombra di morte.

I Catecumeni scendevano ad uno ad uno nel Battistero, e quivi il Vescovo bagnandoli nell’acqua salutare in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo li battezzava. Commossi e compenetrati dalla sublimità di quella notturna memorabile funzione, i novelli Cristiani uscivano dalla Sacra fonte, e tosto i Padrini li presentavano ai Sacerdoti, i quali li ungevano in fronte col sacro crisma dicendo:  Iddio Onnipotente del S. N. G. C. che t’ha rigenerato con l’acqua e con lo S. S. e t’ha donato la remissione dei peccati, t’unga pure col crisma di salute per la vita eterna.

Ciò detto venivano vestiti d’una veste tutta bianca per simboleggiare l’innocenza acquistata nel Santo B.; indi si schieravano tutti in fila l’un dopo l’altro tenendosi per la mano in segno dell’alleanza cristiana formata mediante l’unico battesimo.

Intanto il Sacerdote dava a ciascun battezzante una candela accesa, il Vescovo intonava i Salmi, tutti i Sacerdoti ecc. rispondevano, e tra gli incensi, gl’inni, e le preghiere i neofiti incedevano all’altare dove ricevevano la Santissima Comunione, e dopo la Comunione si dava loro un po’ di latte e di miele, per significare il latte della Grazia e che mercé i Sacramenti erano entrati nella vera Terra Promessa ... I neofiti erano tenuti in venerazione dalla Chiesa e dalla Comunione dei fedeli. Quando si desiderava qualche grazia da Dio o si voleva allontanare qualche pubblica calamità si facevano pregare i neofiti, perché si riteneva che Iddio si sarebbe placato a Misericordia per le suppliche di questi suoi novelli figliuoli. Difatti leggiamo nella Storia che Belisario, capitano delle armate greche, dovendo partire con le navi per riconquistare l’Africa dai Vandali, fece imbarcare sul vascello ammiraglio un neofito, cioè un novello battezzato onde attirare su quelle armate navali le benedizioni di Dio. I neofiti portavano le vesti bianche per otto giorni, durante i quali facevano delle feste e dei tripudi, ma feste tutte cristiane e sante, le quali consistevano in inni e ringraziamenti ...

L’ottavo giorno del loro Battesimo si presentavano alla Chiesa per assistere ad una Messa, nella quale si cantava questo affettuoso Introito tolto dalle lettere di S. Pietro: Come bambini di fresco nati bramate il latte spirituale sincero, affinché per esso cresciate a salute. Questo passaggio biblico veniva nel corso della Messa spiegato, e sappiamo che S. Agostino, S. Giovanni Crisostomo ed altri Padri fecero a loro tempo questa santa istruzione ai neofiti.

In tutto il corso della loro vita i neofiti procuravano di non dimenticare mai il giorno della loro spirituale rigenerazione. Ogni anno ne celebravano l’anniversario, che chiamavano Pasqua annuale, e quel giorno dell’anniversario del loro Battesimo ripigliavano la loro bianca veste, e accompagnati dai propri padrini e da tutti i congiunti si portavano alla Chiesa, dove offrivano un’offerta pel Sacrificio della Messa; e fino alla loro più tarda età non tralasciavano mai questo santo costume.

Oh! come doveva essere commovente vedere alcuni vecchi venerandi portarsi annualmente alla Chiesa dopo tanti anni del loro Battesimo per celebrare il remoto anniversario!

Vedete dunque, o fedeli miei, quanto erano maestose le cerimonie che usava l’Antica Chiesa nel battezzare i Catecumeni.

Tutto spirava pietà, rispetto, venerazione, tutto era un simbolo il più proprio, il più profondo della spirituale rigenerazione che avviene nell’animo, mediante il S. B.

E se le cerimonie della Chiesa erano tanto ammirabili, era del gran am ... la Fede e la semplicità di quei primi Cristiani nel ricevere del gran Sacramento! Con quanta brama domanderemmo il Battesimo! Con quanta costanza s’istruivano negli anni del cat., con quanta pietà ne ricevano il Battesimo! e con quanta devozione ne conservavano la memoria fino alla più tarda età!

E al giorno d’oggi portiamo i nostri fanciulli a battezzare con la massima indifferenza del mondo, assistiamo alla loro spirituale rigenerazione senza nessun sentimento di pietà! Eppure oggi la Chiesa non è meno solenne nell’amministrazione del Battesimo di quello che lo era interamente perché uno è lo Spirito Santo che in tutti i tempi illumina la sua Chiesa e la regge nei suoi riti e nelle sue sacre cerimonie. Anche oggi nell’amministrazione del Battesimo dei fanciulli vi sono simboli e cerimonie le più tenere e commoventi perché si considerano alquanto col lume della Fede.

Ma del Battesimo degl’infanti, a Dio piacendo ne parleremo un’altra volta.

 Lourdes

Narriamo qualche cosa dei fatti che vengono a Lourdes, onde offrire così il solito fiore alla Vergine SS. che sotto questo titolo onoriamo in questa Chiesa.

Da tutte le parti del mondo Pellegrinaggi ... e Maria SS. premia la Fede di questi devoti con miracoli.

Tempo fa tra i tanti Pellegrinaggi ne venne uno proprio imponente dal Portogallo. Questa numerosa carovana di Pellegrini portava con sé 32 ammalati di quelli che la scienza chiama incurabili, era un piccolo ospedale ambulante. Avevano cura di questi ammalati, e facevano d’infermieri 26 .... C. ... e Donne delicate, sì, ma coraggiose e caritatevoli. Appena questo Pellegrinaggio si mosse ... gli Eretici, gl’increduli ne fecero uno sparlare continuo nei giornali, e furono fatte finalmente ... Ma il Vescovo di Lisbona li benedisse di cuore ed essi partirono.

Giunti in Lourdes quei devoti Pellegrini si portarono alla Grotta, dove per molti giorni tornavano offrendo ... La Vergine compensò la loro Fede con varie guarigioni fra cui ne accenno una.

Tra gli uomini un Sac. giovane miope. Col tempo la sua vista si andò sempre offuscando, a stento poteva dire la Messa. Finalmente la lasciò ... vede luce ... Ringraziamento.

Gesù guarisce il cieco.
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Pel Quarantore 29 Marzo 1879

 La moltiplicazione dei Pani o le disposizioni per cibarsi con frutto della SS. Eucaristia

 Esordio

Un giorno G. C. seguito ecc. ecc. 4000 chiamati a sé. Questo miracolo si riferisce alla SS. Eucaristia, per cui dovendo stamane ecc. io vi spiegherò questo fatto evangelico, e vi dimostrerò quali disposizioni ecc.

1° Sette pani figura di G. C. ... Ego sum panis ... I pesci, dice S. Agostino, di Gesù appassionato, siccome il pesce si cuoce al fuoco e rimane senza sangue. Piscis opus Christus passus. Inoltre G. C. unisce il pane al pesce con gran ragione, per significare che nella S. Eucaristia questi due misteri della Passione e della Transustanziazione sono mirabilmente uniti, avendo Gesù istituita l’Eucaristia come memoriale della sua passione.

2° Se i pani figurarono l’Eucaristia; la loro moltiplicazione figurò la Consacrazione e la c. ... Infatti G. C. non solo ... ma …

3° Le turbe, i fedeli. 

Disposizioni. Le disposizioni delle turbe nel cibarsi ...

1° Le turbe che si raccolsero intorno avevano lasciate le loro case, i loro comodi giornalieri per seguire ecc. ecc. e lo seguirono di notte e giorno senza cibarsi, o dormire. Con ciò mostrarono un santo distacco di tutte le cose, e un amore ed una fedeltà verso G. C. per ... Ecco tre condizioni che devono portare ... il distacco, l’amore e la fede. L’anima che deve essere distaccata dalle cose della Terra, specialmente dall’interesse e dalle proprie soddisfazioni un cuore che è attaccato alle robe, ai denari, un’anima che non pensa se non che ad arricchirsi e farsi grande nel mondo, non è degna di ricevere G. Sacramentato. Gesù richiede cuori vuoti dagli idoli ecc. Arca e Dragona.

Gesù vuole amare - Ignem. Le turbe mostrarono quest’a. ... l’amore porta il desiderio. Sitivit - cerva, Gesù vuole “Fedeltà”.

Un’anima per rendersi degna di ricevere questo pane di vita eterna, deve essere fedele, deve essere vicina a G. C. come le turbe che per tre giorni. Così il cristiano deve mostrare la sua fedeltà a G. Cristo seguendolo da vicino, soffrendo per amore suo le tribolazioni della vita, e confidando nella sua infinita bontà.

2° Le turbe non si lagnarono - umiltà. Ah! l’umiltà è indispensabile. Gl’israeliti si lagnarono nel deserto - la manna. I vostri Padri mangiarono la manna ... Per ricevere questo cibo - cuore umile. Chi son’io? chi è quel Dio?

Ecco le belle disposizioni.

1° Distacco - 2° Amore - 3° Desiderio - 4° Fedeltà - 5° Umiltà profonda.

Ma dove sono le anime che si accostano con queste belle disposizioni? Le avete? Dov’è il distacco? Il più delle volte vi accostate con un cuore attaccato ... pieno ... la mente – dov’è l’Amore – Dov’è la Fedeltà! Peccati mortali - Confessione malfatta - Difetti veniali - Cattive abitudini – Dov’è l’umiltà? ingiurie -  E quanto è la ragione del peso profitta; stomaco.

3° Abbondanza. Comunione frequente. Che dire di quelli che si comunicano una volta l’anno? Evangelo. Che dire di quelli che nemmeno il precetto ...! Chi non mangia ... Quanti ce ne sono che non si fanno la Comunione?

Felici le anime che ... Effetti. Saziò - fortificò.   

Sazia lo spirito. L’anima non desidera ... non conosce -

Fortifica lo spirito.

 Preghiera

<<<<<>>>>>
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(Cuor di Gesù) 1879

 8°

 Umiltà

Superbia - Lucifero - Eva - Noi sentiamo superbia - essa sveglia in noi tutte le passioni - Non abbiamo nessun motivo ad insuperbirci - mille ad umiliarci - Quid - quod non accepisti? Dio umilia i superbi - Saulle - Davide - Nabucodonosor - Amamus - Antioco - Parabola - Esulta gli umili - Maria - Cananea - Emorroissa - Centurione - Dà la grazia agli umili.

Umiltà interna - esterna

Gli umili ottengono le grazie - trovano Dio, giglio -

Umiltà di questo giglio! - Discite a me – Taci, orgoglio maledetto!

Esempio dei santi. Per l’umiltà amarono i dispregi - S. Francesco - per l’umiltà lasciarono le ricchezze - per l’umiltà vollero l’ultimo posto -

Saranno i primi.

 Mansuetudine

Balsamo ed olio -

L’uomo - è una belva! Effetti: 1° Salute.  2° Danni al prossimo - omicidi  

 
1° Aggrava l’anima di molti peccati; bestemmie

 
2° Dà cattivo esempio. Difficile guarigione – “Discite a me” - Io non sono indemoniato! Ibat in medio - Se alcuno ci percuote ecc. ecc. Lo schiaffo - tamquam agnum - beati i momenti - beati i pacifici -

Tutti tendiamo all’ira. Rimedio: 1° Preghiera - 2° violenza: atti contrari - Il reprimere l’ira apporta pace - (mandorla). Prepararsi agli attacchi - Scuse: 1° io non solo bilioso - S. Francesco di Sales vinse l’ira! 2° ma debbo rimproverare gl’inferiori!

Mansuetudine sopra se stesso.
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 Stella Mattutina - Luglio 1879

 Laus Deo

 J. M. J.

 Novenario

Nove ragioni perché Maria è Stella Mattutina:

1° La Stella Mattutina è la più bella - Maria tra i Santi. Può farci diventare stelle. Le anime sono stelle - S. Giovanni Apocalisse - Stella differt. Maria ci vuole santi - Noi dobbiamo corrispondere e santificarci. Esempio. “Ave Maria di Salomone il fatuo”.

2° La S. M. è la stella del mare.

3° La S. M. è illuminata dal sole e illumina noi - Grazie.

4° La S. M. caccia le tenebre.

5° La S. M. annunzia il sole - Annunziò la Redenzione - Frutti.

6° La S. M. è la stella dell’ “Oriente”.

7° La S. M. è la stella “venere”.

8° La S. M. è stella consolatrice.

9° La S. M. è stella vespertina.

 Novenario

 1° giorno

Maria è vera Stella Mattutina, perché siccome la stella del mattino è la più bella fra le stelle, così Maria è la più bella tra tutti.

Eccomi, dopo pochi ... e per parlarvi della Santissima Vergine nel suo glorioso titolo di Stella ... Bellezza di questo titolo. Sì ... caro - assume Titoli simbolici. Visione di S. Lucia.

La Stella m. Maria è la prima fra tutte. Primogenita prodivi ante omnes creaturas.

1° Immacolata

2° Piena di grazie e virtù / Benedicta inter mulieres / Regina sanctorum omnium.

3° Madre di Dio.

 Moralità

Maria ci vuol santi. I santi non stelle - Apocalisse S. Paolo

Obbligo di Santificarci - Tre nozze.

 2° giorno

1° Riassunto della Predica antecedente.

2° La S. M. è la Stella dei Mari. Infatti il suo apparire rallegra sempre i marinai, calma tempesta mostra gli scogli.

Maria, Stella dei Mari, Ave Maria Stella. Qual mare? il mondo.

Il mondo è mare:

1° volubile

2° tempesta

3° pericoloso

Maria:

1° Calma tempesta

2° Ci salva dai pericoli

Respice stellam, voca Mariam

Vera devozione a Maria. Fuga del peccato. Tu, o giovane, che hai quella pass. ... ecco lo scoglio.   

 3° giorno

La S. m. è la ... illuminatrice.

Riassunto dell’ant.

 1° È  illuminata. Maria vuol dire luce. che è piena di Luce di Dio - Luce nell’Intelletto, conoscenza di Maria. Piena di ...

2° Illuminatrice - Esempio - Consiglio - Grazia -

La Grazia è luce: Paragone: Maria Madre della Grazia.

Dispensiora - omnes accipient.

Corrispondenza alla Grazia.

 Esempio

Suor ... (Luigini)

 4° giorno

La Stella Mattutina incomincia a cacciare le tenebre.

Riassunto dell’ant.

1° La S. M. incomincia a cacciare le tenebre. Ciò che avviene: tenebre si diradano - gli animali notturni si nascondono - incomincia a spaventare il giorno.

2° Maria idem.

Tenebre - peccato. Il peccato è tenebra: 1° Nell’oscurità non si vede - 2° Nell’oscurità si cade - 3° Le tenebre mettono paura - 4° le tenebre sono piene di animali feroci. 

3° Maria è la S. M. che incomincia ... come? - scaccia il demonio - i ladri. Confessione.

Esempio: - Stella Mattutina - Visione dell’Immacolata - Stato del peccatore - Una conversione. (Preghiera)
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 Giugno 1879

 1°

 1° Carità del Sacro Cuore di Gesù nella SS. Eucaristia

Thesaurus absconditus. È il Sacro C. di G.

1° Tesoro. Contiene ricchezze - grazie - doni. Tesoro infinito - indeficiente - divino - non terreno.

2° Nascosto. Chiuso nel petto, nascosto in tutte le azioni del N. S. G. C. Dove? Nelle parole, nella vita, nelle azioni, nei detti, nei miracoli - giacché ogni espressione ogni sua è piena di cuore, di carità di Misericordia!

Orbene, scopriamo un poco questo tesoro nascosto qual è ...

Ecco quello che io farò in questi giorni: ricorderò un fatto particolare della vita di G. C. e in ogni fatto vedrete la carità infinita di quel Sacro Cuore che agisce, vedrete l’amore ingegnoso ecc. ecc.   

E siccome “Corpus Domini” -

La Carità del Sacro C. di G. nascosto nella SS. Eucaristia.

La SS. Eucaristia è il Sacramento per eccellenza ...

Molto tempo prima: figure

1° Albero - 2° Melchisedec - 3° Manna - 4° Agnello -

1° Betlemme - 2° Pani - 3° Parabole - 4° Promessa - 5° Istituzione.

Gli Apostoli consacrarono. Oggi consacra il Sacerdote.

In questo modo ne avviene che egli è sempre con noi fino alla consumazione! ...

O carità immensa che ci ha mostrato ... - Questa carità è nascosta. Scopriamola avvicinandoci con la Fede.

Se voi guardate l’Ostia consacrata, voi non vedete altro che ecc.


Ma con l’occhio della Fede che si scopre: ...

1° L’umanità SS di G. - Sangue - il suo C. – l’anima

2° Triade

3° Paradiso

4° Gesù intiero - indiviso - che si moltiplica -

5° Cuore - Amore

Sommo - Universale - Generoso - Paziente -

 Corpus Domini

Giuliana fanciulla - modesta - sviene      15 anni - mantellate

 
Corpus Domini ...
 2°

 Comunione
Ubi est thesaurus tuus ibi et cor tuum ...
Vivo jam non ego ...

1° Amore di Gesù nel darsi cibo a noi

Mente umana non può comprendere ...

Nella SS. Comunione Iddio non ci dà le sue grazie i suoi benefici, ma ci dà tutto se stesso.

Quando Iddio creò il mondo, ci fece vedere le sue meraviglie, le sue meraviglie ci mostrò nella creazione dell’uomo; incarnazione - miracoli - le sue meraviglie ... passione ... ma qui  “memoriam fecit mirabilium escam dedit timentibus se”.

Infatti la istituzione del SS. Sacramento è un compendio delle divine meraviglie, appunto perché è un compendio dell’amore di Dio verso di noi ... Anzi è l’espressione più eccelsa e sublime ... Amore degli amori.

Bene espresse questo pensiero S. Giovanni ... in quella sublime ... dove dice che il Signore Nostro nell’istituire il Sacramento dell’Altare ci amò fino alla fine. In finem dilexit ecc.  

Quasi che non poteva amarci di più, quasi che il suo Amore Infinito avesse trovato un fine in finem dilexit.

È  lo stesso divino Redentore ci mostrò ... “Oh! quanto ho desiderato di ...”.

Notate a tal proposito che i momenti più teneri e solenni sono quelli in cui l’amante ... e vuol lasciare un pegno ..... e che lascia? Forse il mantello come Elia? No, tutto se stesso!

Ma perché in cibo? L’amore unione - Gesù si vuole unire intimamente …

Unione intima della comunione. Vivo jam non ego.

“Effetti”

Non ha tempo

Diventa abitudine

Il mondo mi beffa

Il Confessore non me la dà

Quelli che se la fanno non sono tutti buoni

Sono imperfetta

Quando torno a casa m’inquieto -

 3°

Praebe mihi cor tuum fili.

Iddio ha creato l’uomo con intelletto e volontà; gli ha messo il cuore in mezzo al petto, come il centro di tutti i sentimenti, onde siccome l’intelletto è la sede del pensiero così il cuore è la sede degli affetti! Infatti il Signor N. G. C. assicurò che tutte le cose provengono dal cuore: Ex abundantia cordis os loquitur: dal cuore la co. ... odio - amore - buone parole ... onde lo stesso intelletto e la stessa volontà sono quasi suddite dal cuore, e il più delle volte l’uomo agisce più col cuore - Si è per questa ragione che Iddio volendo fedeltà, amore, servizio della creatura, non le dice - Dammi ...

Praebe ...!

E questo appunto è la voce continua che il Sacro Cuore di G. C. rivolge a tutte le creature ... Ma chi è che corrisponde a questo amoroso invito? Ah! che noi diamo con facilità  il cuore chi ... creature, piaceri, interesse mondo, solo a Dio non vogliamo darlo!

Orsù! ascoltiamo una volta l’invito che ... ci Iddio dicendoci: Praebe mihi!

E qual maggiore felicità ... di quella di amare il Sacratissimo Cuore di Gesù? Certamente tutti gli amori della terra sono insipidi, vani, fallaci, onde non appagare l’animo nostro; solamente l’amore di Dio può contentarli; il mio cuore è inquieto, diceva Agostino ...

Dunque ...

Il vero amore è “forte”  e “soave”, giacché dispone -

In che consiste la fortezza?

1° Predominante - più di tutte le cose - più di tutte le creature - più di noi stessi.

Più di tutte le cose vuol dire che nessun interesse mondano, nessun oggetto terreno ci deve minimamente distrarre dal Divino amore! Non amano Dio sopr. ... quelle donne che pensano soverchiamente al lusso, alle vanità, alle mode, alle vesti, a simili cose frivole. Non amano Dio coloro che attendono ad arricchirsi ad accrescere capitali ... e che tutti i loro pensieri rivolgono ai fondi, alle case, agl’impieghi, ai negozi. Non amano Dio sopra tutti quelli che attendono ai giochi, ai balli, ai passatempi! Ah! tutti costoro non possono avere, no, un amore pred. perché se non p. affatto o pure se vi pensano ... e così guastano; Iddio è geloso del nostro cuore, e talvolta non può neanche soffrire ... l’o. ... S. Rosa ... la rosaia – Ah! quante vesti lacerate ...

Più delle creature - Amano le creature più giovani ... rispetti ... umani … tutti quelli che hanno il cuore sempre tenero quando si tratti ... che piangono tanto facilmente quando ... e poi non sanno versare una lagrima ...! Ah! l’amore di Dio è anche baciare il padre, la madre ...!

2° operativo. Fatti: 1° Guardarsi dal peccato mortale - Veniale - Opera il bene. Chi mi ama osserva i miei comandamenti. Si conosce la fortezza dell’amore di Dio nell’esercizio delle virtù.

L’anima che vuole amare Dio con amore forte, pensa ad acquistare le virtù - mansueto, si umilia, sopporta ... non si lagna dei patimenti. Osservate infatti come parla S. Paolo dell’amore di Dio: La carità è dolce, è benigna, è paziente ... non si gonfia, non contende ... omnia credit – Un’anima che ama Dio sopporta ... ecc. Volete una prova? Osservate Santi! martiri - vergini – Filomena. Iddio dunque non parabola ...!

 “Mezzi” - 1° risoluzione - 2° meditazione - 3° Preghiera - 4° comunione - 5° esercizio - meditazione.

 “Soavità” Che vuol dire?

Gesù nelle labbra ...! Non solo volontà, ma cuore, tutti sensibili ... Volete sentirla? Prorompete spesso in dolci espressioni! Gesù vi amò! abbracciatevi il crocifisso, insomma pargoleggiate, sì, pargoleggiate con Dio!

Gesù ama con tenerezza, sia corrisposto.

Cantica: Aperi mihi ... Vieni, o mio Diletto,  tu sei simile al capriolo - La tua statura, occhi ... o volgi altrove a tuoi occhi -

Il mio diletto è simile al melograno!

Ah! sapete voi perché non sentite questa tenerezza? perché la sentite per le creature e avrete il cuore aperto ...

Volete sentirla? Passione! ...

Osservate le creature come sono tenere tra loro!

Fate come la Maddalena!

Giovanni ... Tenerezze di Giovanni per Gesù - Pensate che i padri, fratelli, spose, chi vi ama ...

Esempio.

La giovane ...

 4°

Hoc est praeceptum meum ut diligatis invicem sicut dilexi vos.

Relazione dei due precetti - Gesù vuole che noi amiamo il prossimo di quella stessa maniera, come egli ci amò. Si diede per noi - anche noi dovremmo darci! Questo precetto della carità verso il prossimo si apprende alla scuola del Sacro Cuore - S. Giovanni.

1° Il riprenderli, sgridarli, averli in antipatia .....

2° Ci occorre con persona fastidiosa, di umore collerico, contraddittorie, o pure scemi, ora dobbiamo compatirli ...

No, non merita il nome di cristiano ... Infatti, con qual cuore ... quanti difetti - ti perdona il Signore?

3° Compatimento interno

4° C. ... esterno -

Alteri alterius ...

Necessità temporali – ospedali - elemosina -

Necessità spirituale: - preghiera per le anime purganti - peccatori.
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 J. M. J.

Messina                                                                                                        Giugno 1879

Novenario del Sacro Cuore di Gesù

La Carità del Sacro Cuore di Gesù è il tesoro nascosto nel Campo.

La Carità del Sacro Cuore di Gesù nei suoi miracoli -

1° Samaritana -

 
2° Sette pani -

3° Cananea -

4° Il Sacro Cuore di Gesù nella SS. Eucaristia - Sacrificio

5° Comunione -

 
6° Nella Passione.

 
7° Gratitudine ai divini benefici. Pensiero della Passione

8° Carità con Dio.

 
9° Carità col prossimo.

Panegirico

Dell’Umiltà e della Mansuetudine nella donna.

 
7°

 Passione

Orto - cattura - flagelli - spine - Viaggio - Crocifissione - Agonia - Morte.

8°

Non vi è timor di Dio nelle famiglie -  Non più rispetto pei sacerdoti -   

 
La Chiesa travagliata - templi spogliati -

 
Spiritismo -

Non più onestà sui traffici -

Eresie - bestemmie -

Donne - lusso - chiese -

Dio offeso da per tutto - 

Un tempo i monasteri - oggi s’impedisce - preti non possono farsi - In servis consolabitur Deus.
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 Sacro Cuore di Gesù - Panegirico

19 Ottobre 1879

Gesù nostro divinissimo Redentore nei trentatré anni della sua vita mortale, in molti modi ci fece conoscere quanto ci amasse. Né solamente con le parole, ma coi fatti anche ci dimostrò l’amore suo. Se voi osservate ogni minimo avvenimento della vita di Gesù Cristo voi vedrete dovunque una protesta del suo amore. Vagisce bambinello sulla paglia, e quei teneri vagiti vi dicono: Amore. Se va a Gerusalemme a predicare la sua Dottrina, a vocare gli Apostoli, ad operare miracoli, e in ogni sua azione vi dice: Amore, Amore. Se racconta le divine parabole del figlio prodigo, della pecorella smarrita, della dramma perduta. “Amore”, se moltiplica i pani nel deserto. Amore, se chiama i fanciulli e li benedice. Amore, se accoglie ai suoi piedi la Maddalena, e se converte la Samaritana, e se piange alla tomba di Lazzaro, se risuscita il figlio della vedova, sempre vi dice: Amore. Creature, vi amo. Amatemi.

 Finalmente vuol pronunziare con più eloquenza questa parola, Amore e si dà nelle mani dei suoi nemici, e si fa straziare a loro talento, flagellare, coronare di spine, crocifiggere! Ma che più?  Spirato appena sulla Croce, permette che venga trafitto da una lancia il suo Sacratissimo Cuore, per darci ad intendere che il suo Cuore divino era il Segreto di tutto quanto fece e patì per noi.

Dunque, se tanto ci amò il Sacratissimo Cuore di Gesù, quanto dobbiamo noi riamarlo? Ecco, o Signori, dove richiamo la vostra attenzione stasera. Gesù ci ama, merita di essere amato, amiamolo.

Iddio, o Signori, essendo purissimo spirito non è soggetto, come l’uomo, alle emozioni ed ai sentimenti; quindi l’Amore in Dio non è sensibilità, non è tenerezza, non è fervore, è verità. Ma l’amore che ci porta il Sacratissimo Cuore di Gesù, non è solamente l’amore di un Dio, ma è pure l’Amore di un Dio uomo; onde è carità eterna, immutabile, indefinibile, eppure è vestito di tutte le forme sensibili dell’Amore secondo l’umana natura; è un amore tenero, fervente, appassionato. Ogni fibra di quel Cuore Divino è una fiamma di amore, ogni suo palpito è un deliquio di carità! Quel Cuore divino ha provato tutte le vicende dell’amore ma di un amore il più santo, il più perfetto, e intese l’amarezza di un Cuore che non si vede corrisposto, il desiderio ardentissimo di un cuore che brama di essere corrisposto, il gaudio di un cuore che trova corrispondenza all’amor suo. Ma i suoi desideri, le sue amarezze, i suoi gaudi, quantunque simili ai nostri per la somiglianza della stessa natura, pure, a quanto furono superiori a tutte le emozioni più vive del cuore umano. Giammai tenerissima Madre ha palpitato di angoscia per la perdita dei suoi figli, come palpitò il Cuore di Gesù per la perdita... Giammai, fratelli ... si è dilatato il suo cuore nell’anima come Gesù dilatò il suo nell’amore delle creature. Giammai amatissima sposa ha desiderato di essere riamata dal suo sposo come Gesù desiderò la corrispondenza del nostro Amore.

Ci amò tutti quanti, prima che ancora fossimo nati; quando ancora nessuno poteva amare, non gli amici, non i fratelli, non i genitori, perché né amici, né fratelli, né genitori erano nati al mondo, il Sacro Cuore di Gesù ci amava.

Ecce filius tuus.

Quando sulla Croce disse al buon ladrone: Oggi sarai con me in Paradiso, intendeva per tutti i peccatori preparare un generoso perdono. Quando risorto dalla tomba apparve a Tommaso e gli disse: Tommaso, tocca il mio costato, invitava tutte le anime languide nella Fede a stendere la mano di una sincera ... verso il suo Cuore.

Quando prima di salire al Cielo li benedisse, intendeva a tutte le creature lasciare la sua benedizione; insomma la carità che ardeva nel Sacro nel ... non solamente era un Amore fervente, generoso, appassionato, tenero, soave, ma era anche un incendio di Amore universale verso tutte le creature di tutti i luoghi, di tutti ...

Ma l’amore del S. C. di G. è sempre l’amore di un Dio; quindi laddove la creatura limitata tanto più diminuisce i suoi affetti, per quanto più sono molteplici gli oggetti che ama, non così l’amore di Gesù C. Amò tutti, ... in modo che il suo Amore si dividesse fra le creature! ma quanto amò tutte le anime, così amò ciascuna anima , onde se per anima di tutte le anime patì ... fece cose mirabili, e morì sulla Croce, lo stesso ugualmente avrebbe fatto per un’anima sola! Onde con molta ragione, senza tema di esagerazione ciascuna anima in particolare può dire: Io sono l’obbietto amoroso del Sacro C. di G. Il Verbo di Dio per me si fece Uomo, per me soffrì, per me faticò, per me volle morire Crocifisso, per me lasciò tutto se stesso nel Sacramento dell’Altare. Io sono la sua diletta, il suo sospiro, il suo Amore, il centro di tutti i suoi misteri!

Così è, f. m. Il Sacro C. di Gesù ama tutte le anime in generale ciascun’anima in particolare quanto tutte altre.

Ora, se il Sacro C. di G. tanto ama le anime nostre, quanto noi dobbiamo riamarlo?

Ah! se Egli concentra in ciascun di noi tutti quanto i suoi affetti, i suoi desideri, le sue premure, è giustizia, è dovere, è necessità che anche noi riconcentriamo in b. ...

Con quell’Amore con cui ci ama dobbiamo riamarlo.

Ci amò con amore universale; amiamolo tutti nelle pubbliche manifestazioni dell’amore, amiamolo in tutto, nelle sue creature, nei suoi Angeli, nei suoi Santi. Ci amò con amore particolare l’anima, ciascun’anima nel segreto del suo Cuore, l’animo tutto solo, come se non esistesse nulla fuori di Gesù; Gesù nel nostro pensiero, Gesù nelle nostre parole, Gesù nelle nostre azioni.

Solo Gesù unico obbietto dei nostri desideri, dei nostri sospiri, dei nostri voti, luce degli occhi nostri, delizia del nostro spirito, sogno adorabile delle nostre notti, spasimo dei nostri cuori! Oh, come tutto il mondo dovrebbe sembrare un deserto! non più diletti sensibili, non più affetti terreni, non più vanità, deliri profani, ambizioni, scene fallaci del secolo, preoccupazioni di questa bassa esistenza, premure e sollecitudini per questa misera vita, ma una sola premura, un solo pensiero, una sola sollecitudine ambizione: Gesù! Amiamolo con quell’Amore con cui ci amò! Ci amò con amore tenero e forte. Mostrò la fortezza del suo amore quando come gigante esultò sulla  via della Croce: Exultavit ... Quando, vero leone di Giuda, con la fortezza del suo Sacrificio distrusse il Regno di Satana, vinse il peccato, incatenò la morte! Ci amò nelle tribolazioni, nei disprezzi, nei maltratti, nella povertà, nelle ferite, nel sangue, nella morte! Ecco la fortezza dell’amor suo!

Ci mostrò la sua tenerezza quando per noi pianse, quando per noi sospirò, quando vagì, quando trattò coi peccatori, quando si paragonò al buon Pastore, quando si chiamò padre, fratello, amico, sposo!

Oh, la tenerezza dell’amore verso Gesù! Non aspettate ch’io ve la insegni, quest’amore non s’insegna con le parole, si dimostra con lagrime, con sospiri, con gemiti, con certi palpiti del cuore, con certe tenere espressioni, con certi sguardi amorosi! È  l’amore di Maddalena che sparge l’alabastro sul capo di Gesù, è l’amore di Giovanni che nella cena si addormenta sul petto di Gesù, e ne conserva la memoria fino alla più tarda vecchiaia, è l’amore di Pietro, quando sereno e tranquillo risponde alla triplice interrogazione del maestro: Signore, tu sai che ti amo! È  l’amore di Paolo che inebriato esclama: “Cupio dissolvi et esse cum Christo”! L’amore di Agostino che nei suoi trasporti di carità esclamava verso Dio “O ... sempre antica e sempre nuova”! È  l’amore di Agnese che vi dice: Omnia ornatum saeculi ... propter amorem D. ... in quem ...  È  l’amore di Teresa che nei trasporti del suo amore esclamava: “Ah! io muoio perché non muoio”. È  l’amore di Luigi Gonzaga che abbracciatosi il Crocifisso ... L’amore di Filippo Neri: Che vi ... Ecco l’Amor mio! Di Veronica Giuliani che ... va Gesù mio sposo, mio bene, mio Dio! Della beata Margherita: O Cuore del mio Gesù, o Gesù del mio amore! Oh, la tenerezza dell’amore verso Dio! Apprendetela dalla Sposa dei Cantici.

Innamorata dall’Eterno Amore essa lo vagheggia coi trasporti della più santa predilezione e le sembra tutto bello, tutto desiderabile, tutto grazia e leggiadria. Il mio Diletto, dice la Sposa dei Cantici, è a me un grappolo d’uva delle vigne d’Engaddi. Come il melo tra le piante selvatiche così il mio diletto tra i figli. ... Voce del mio Diletto. Ecco che egli viene saltellando pei monti, traversando i colli, egli si pasce ... gigli. Figlie di Gerusalemme, io vi scongiuro, dite al Diletto ... che io ho bisogno di amore.

Il mio Diletto è candido, è rubicondo, eletto ... le migliaia … il capo di lui è oro ottimo, le chiome del capo di lui come l’involto dei fiori delle ... gli occhi di lui come colombe lungo ai ... quelli delle acque, le sue guance come le aureole di aromi, piantati dai compositori di unguenti, le sue labbra come gigli stillanti la mia perfetta.

Ecco l’amor tenero della Sposa dei Cantici! vera immagine dell’anima innamorata di Gesù Cristo!

Amiamolo anche noi con tenerezza. Gesù è dolce, è soave, è amabile; abbracciamolo, chi ci trattiene dallo sfogare con lui il nostro cuore? Non sappiamo parlare il linguaggio dell’amore?

Eppure quanto sono i mondani ...! Si danno le espressioni più in ... sentimentali, si parlano con gli occhi ... coi sospiri, coi cenni. Ma l’amore delle creature è f. ... quelle tenerezze sono una menzogna ... così Gesù ...

Amiamolo con amore tenero e f. ...

Non solamente tenero, come avete ... anche forte deve essere il nostro ...

Questa fortezza d’amore mostrarono i ... in mezzo ai loro tormenti ... sempre Gesù. Similmente noi. Amiamo Gesù nelle tribolazioni, nelle ... Se siamo perseguitati offriamo tutto.

Per amore di Gesù vinciamo ... frequentiamo i Sacramenti ... ecco la fortezza dell’amore!

Oh, fortunata l’anima che ama Gesù! Quest’anima è veramente felice.

Felice se soffre, perché felice se gode ...

Amando Gesù ama un amico -

Provatelo o mondani ...

 ... te avvenga, ecco il cuore di ...
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Non vi è stato popolo sulla terra che non abbia avuto in ogni tempo una speciale memoria pei defunti. Il culto delle tombe è antico quanto la morte. Ma il Cristianesimo, che tutte le cose santificò, rese oltremodo venerando questo culto, e formò un dovere del ricordo degli estinti, dacché ci ha fatto conoscere che le anime dei trapassati trovandosi in gran numero nel Purgatorio han bisogno dei nostri suffragi per volarsene al Paradiso. Dopo questo sublime insegnamento della cattolica Fede, non vi è più chi possa mettere in dimenticanza la memoria dei suoi cari estinti. Nondimeno l’uomo che tutte le cose tende a svisare, ha fatto assai spesso un oggetto di fanatismo ciò che dovrebbe essere oggetto di pianto e di preghiera.

Osservate infatti quel che suole avvenire alla morte di un parente: tra le visite di condoglianze, tra le partecipazioni e lo scambio di biglietti con fascia nera, le Signore si mettono tutte in giro faccenda (sic) per le vesti di lutto, e similmente i giovani menando piuttosto pompa di quegli abiti che dovrebbero esser un continuo ricordo della morte. Intanto si pensa di onorare le ceneri del defunto dandogli degna sepoltura. Si erigono monumenti, si scolpiscono dei marmi, si incidono, si fanno iscrizioni, si spendono ingenti somme, e intanto all’anima del defunto non si pensa. Viene poi l’Anniversario della morte di quel parente, e allora si dice: Andiamo al Camposanto. Ed oh! che vista, che chiasso, che frastuono! Ti sembra di assistere ad una delle più briose feste popolari. Fragore di carrozze, scalpitio di cavalli, strascico di vesti, stuolo di ciarlieri curiosi che va e che viene per gli erbosi viali, e chi porta colossali ghirlande per le quali si spendono fino a centinaia di lire, chi appicca intorno intorno alle tombe dei colorati fanaletti che possono attirare a preferenza l’attenzione degli spensierati visitatori, chi stende sulle lapidi dei larghi fogli dove si leggono che i defunti ivi atterrati erano uomini tutti divini, e intanto all’anima dei defunti poco o nulla si pensa. Ah! non è in questo modo, o f. m., che il cristiano deve onorare la memoria dei suoi cari estinti. Piuttosto ricordiamoci che mentre i loro corpi si riducono in cenere nel sepolcro, le loro anime gemono tutte nelle fiamme del Purgatorio dove aspettano ansiosamente i nostri suffragi. Deh! non li lasciamo più a lungo in sì penosa aspettativa; io vi supplico stasera in loro nome; io farò stasera la loro causa; e per interessare la vostra carità a lor favore, vi dimostrerò quando sono tormentate le anime del Purgatorio, e quanto a noi sia facile e vantaggioso il soccorrerle.

Il Purgatorio, secondo la comune sentenza di gravi autori, è situato nel profondo degli abissi accanto all’Inferno. È  un’orrenda prigione di fuoco nella quale penano le anime. Da uno stesso fuoco, ha detto S. Gregorio, è tormentato il dannato, è purgato l’eletto. “Eadem igne crematur damnatus, purgatur electus”. Ed oh! passaggio spaventevole è quello di un’anima che sciolta appena dal corpo cade nel Purgatorio! Si trova la meschina senza sapere il come in mezzo a veri vortici di fiamme: le fiamme d’ogni lato la circondano e la travolgono, il fuoco la penetra tutta quanta, brucia tutta intiera come se fosse essa medesima una fiamma. Non sa come liberarsi da quell’intima essenza di fuoco, geme, stride, spasima, e non trova scampo o refrigerio alcuno all’orribile ardore. Non di meno diversi sono i gradi di questa pena e la sua durata, secondo i diversi difetti che hanno le anime da scontare.

Onde vi sono nel Purgatorio, anime che soffrono di più, anime che soffrono di meno, anime condannate ad un giorno, ed anime ad un mese, anime per un anno, per venti anni, per cinquanta, per un secolo. Né solamente è il fuoco la loro pena, ma soffrono insieme una diversità di pene, secondo la diversità delle colpe commesse.

Chi per esempio ha offeso Dio con la gola soffre una fame ed una sete orribile; chi ha peccato d’ambizione soffre una profonda umiliazione immerso nella putredine. Chi fu troppo amante del lusso e delle vanità soffre un puzzo insopportabile e assiste allo sfacimento del proprio corpo. Chi fu amante dei giochi ... spasima per una specie di solitudine. Chi fu duro di cuore ... abbandonato...L’accidioso … per non tralasciare soffre un languore spaventevole; e così Iddio il quale è giusto ne soddisfa con diverse pene secondo la diversità dei difetti.

Ma la pena più sensibile alle povere anime purganti è la lontananza di Dio. Dio! Noi non lo conosciamo in questo mondo! Ah, siamo come ciechi nati che non desiderano la luce del sole perché non l’hanno mai veduta! Lo desiderano però con un intimo, con un indefinibile desiderio le anime del Purgatorio; lo videro esse Iddio appena si presentarono al suo cospetto, videro tutte le miriadi dei celesti comprensori, ma quel vederlo fu un istante; lo videro e lo perdettero! Eppure quali profonde impressioni lasciò dentro di loro la vista di Dio! Non valgono tutte le fiamme del Purgatorio a distrarle da quell’amorosa attenzione. Pensano Iddio, l’amano, lo bramano, l’anelano, lo sospirano, come colombe imprigionate battono e ribattono le ali dei loro desideri, ma tutto è indarno.

Non possono volare a Dio se non prima soddisfano intieramente la sua giustizia!

Oh! che pena è mai questa! Oh! che stato doloroso di quell’anima! Stanno sempre sull’ansietà di slanciarsi a Dio e non possono raggiungerlo, amano Dio e non lo possiedono. Sono spose di Dio, ma non vedono la faccia dello sposo; regine del Paradiso ma prigioniere del Purgatorio; l’esilio è finito, ma non .... entrano in Patria. Potessero almeno levare a Dio le loro suppliche e con ferventi orazioni affrettare il termine delle loro pene! Signore, io penso che gli direbbero, Signore, peccammo, siamo stati negligenti, è vero, nei nostri doveri, non ci facevamo scrupoli dei quotidiani difetti, chiamavamo inezie quei piccoli furti, quelle frequenti mormorazioni, quell’ascoltare le Messe distratte, siamo stati trascurati nel fare penitenza per le nostre colpe, e ci lagnavamo delle croci, che voi ci mandaste, ma deh! o Signore, mettete ora in dimenticanza tutti i nostri debiti, deh! sprigionateci da queste fiamme che ci ardono ... ma no! le anime del Purgatorio non possono per se medesime pregare. Se ne stanno esse immerse nei loro acerbi dolori senza potersi minimamente aiutare! 

Ma ciò che non possono fare esse stesse, possiamo farlo noi in loro favore. Se a loro non è permesso aiutarsi, a noi è imposto di soccorrerle. È  un dovere, è un obbligo di carità. Le anime del Purgatorio sono nostro prossimo non meno di quanto erano in questa terra, anzi lo sono di più perché confermate in grazia; e come nostro prossimo dobbiamo interessarci della loro dolorosa posizione e sollevarle. Cresce poi quest’obbligo quando si riflette alla facilità con cui possiamo giovare alle anime purganti. Per alleviare le loro pene, per rinfrescarle nei loro intensissimi ardori, per ristorarli degli orribili spasimi, non dobbiamo dividere con loro le loro pene, non dobbiamo intraprendere pellegrinaggi, non macerare con straordinaria disciplina le nostre carni ma basta che usiamo alcuni esercizi di pietà, e facciamo talune opere che a noi costano poca fatica, e a quelle poverine apportano vantaggio immenso.

Possiamo suffragare le anime purganti in 1° luogo con l’ascoltare la santa Messa per loro. Oh! la Messa che grandi refrigeri apporta a quelle povere anime. Si legge che S. Gregorio con una sola messa liberò in una volta tutte le anime del Purgatorio. Ed è certo che ad ogni messa un gran numero di quelle anime se ne salgano al Cielo. Un secondo mezzo per suffragare le anime purganti è la recita del Santo Rosario. Quando noi recitiamo la Corona di Maria Santissima per qualche anima, quell’anima sente quasi smorzare le ardenti fiamme che la circondano e prova invece un refrigerio di Paradiso. Possiamo inoltre suffragare quelle anime con le elemosine, con i digiuni, con le preghiere, con le mortificazioni e con qualsiasi opera buona, nonché applicando in loro vantaggio le sante indulgenze. Anzi è cosa assai meritoria suffragare le anime sante del Purgatorio col così detto atto eroico di carità, che consiste nell’applicare in suffragio di quelle anime tutto il merito di tutte le nostre opere, e tutte le indulgenze di cui noi siamo capaci, e tutti i suffragi che riceveremo dopo morti.

Ora permettetemi che, f. m., vi rivolga una domanda: non è la una crudeltà inqualificabile per un cristiano trascurare quelle anime elette che gemono in mezzo a pene spaventevoli, quando per noi il soccorrerle è cosa tanto facile? Deh! ponderate alquanto questa verità, con pochissima nostra fatica noi possiamo liberare da enormi dolori le anime purganti. Ah! che ci trattiene di farlo? Immaginatevi di entrare in una sala di Ospedale dove a destra e a sinistra giacciono infermi percossi dai più gravi malori: vi avvicinate al letto di uno e restate inorridito nel vedere un volto squallido, certi occhi infossati, un petto affannoso che si abbassa e solleva angosciosamente mentre manda fuori un rantolo di morte; vi allontanate raccapricciato, ed eccovi in un altro letto giacere un uomo colla faccia deformata da orrende piaghe che lo cruciano orribilmente, e accanto a quello un altro infermo che brucia dalla febbre, smania dalla sete, e vi dice: deh! sono cinque notti che non dormo, non trovo più pace, aiutatemi. Ad una scena così tremenda siete commosso, già vi spuntano le lagrime agli occhi ... ma immaginate che voi aveste la potenza e l’arte di guarirli tutti in un momento, non sareste l’uomo più crudele del mondo se non lo faceste? E tal voi siete, anzi di più, quando lasciate in abbandono le anime del Purgatorio senza soccorrerle nelle loro pene. Ardevano di sete le turbe israelite nel deserto, Mosè percosse la rupe, e facendone scaturire limpidissime acque le dissetò. Ardono similmente di sete, ah! quanto più smaniose le anime purganti, e noi abbiamo in mano la verga taumaturga di Mosè qual è la santa orazione ed ogni specie di suffragio con cui possiamo agevolmente dissetarle. Ma sapete voi perché siamo così freddi a suffragare quelle povere anime? Perché siamo di poca fede. Se vedessimo con gli occhi del corpo lo stato miserevole di quelle anime, le fiamme vorticose che le investono, la divina giustizia che le flagella, ah! certamente dovremmo muoverci a compassione. Potessero almeno quelle anime fare giungere fino a noi i loro lamenti! Ah! quali parole ci direbbero per commuoverci a compassione. Potessero almeno quelle anime fare giungere fino a noi i loro lamenti! Ah! quali parole ci direbbero per commuovere il nostro cuore. Io penso che questa sia una pena delle più terribili per quelle anime, non poter interessare la nostra pietà in loro favore. Se no chi potrebbe resistere alle loro querele? Giovane, a cui la morte rapì innanzi tempo i cari genitori, saresti tu così trascurato a suffragarli, se per poco ascoltassi i loro lamenti? Ah, no! perché essi per lo meno ti direbbero così: Figlio ingrato, e come ti basta il cuore di abbandonarci in queste fiamme? Noi soffriamo pene le più orrende; e tu che potresti aiutarci con pochissima fatica ci dimentichi? Deh! una Messa, un rosario, un refrigerio; ricordati, figlio, quanto tempo stentammo, come eravamo solleciti del tuo bene, come ti sollevammo nelle tue malattie, e perché ora non ci sollevi in tante pene?

Sposo, che hai perduta la compagna dei tuoi giorni, saresti tu così indifferente a suffragarla se ascoltassi per un solo istante i suoi gemiti? Ah, no! perché essa per lo meno ti parlerebbe in questo modo: Oh, me misera! come sì presto mi hai dimenticata! Tu mi dicevi che io era il tuo amore, che avresti diviso con me ogni mia pena, tu mi facesti tante promesse al letto di morte tra le lagrime e i singhiozzi ed ora mi lasciasti in questo luogo di fuoco senza darmi alcun aiuto! Deh! con alquante messe che mi faresti dire io sarei libera da queste pene, con alquanti Rosari mi apporteresti un gran refrigerio. Ingrato, perché non lo fai?

O voi tutti, che avete assistito alla morte di tanti vostri parenti, di tanti benefattori, di tanti amici, le cui anime si trovano probabilmente nel fuoco del Purgatorio, ah! non sareste, no, tanto impassibili alle loro pene se giungesse fino a voi l’eco lamentevole del loro pianto!

Se non ci muove a suffragare quelle anime il loro stato miserevole o la facilità con cui possiamo refrigerarla, ci muova almeno il nostro stesso interesse. Sì, il nostro interesse! Non sono pochi, f. m. dilettissimi, i vantaggi che a noi provengono dal suffragare le anime purganti. In 1° luogo, suffragare quelle anime vuol dire attirarsi la protezione e la Misericordia di Dio, il quale molto si compiace che venga placata la sua giustizia a favore di quegli spiriti eletti, già predestinati alla gloria del Paradiso. Non così si compiacque Davide quando la sua collera fu placata dalla prudente Abigaille, come si compiacque il Signore Iddio, quando noi plachiamo con le nostre preghiere la sua giustizia flagellatrice. Si legge nel Libro dei Re che il Profeta Davide, accese di giusto sdegno contro lo stolto Nabal, mosse con armi ed armate per punirlo. Quando la bella e prudente Abigaille, sposa di Nabal, gli si pose in mezzo alla via, e prostrata ai piedi dell’adorato profeta e offrendogli dei doni, così lo prega e scongiura: Deh! cada piuttosto sul mio capo la tua collera, non fare a Nabal alcun male, perdonagli la sua stoltezza. Si placa a quelle preghiere Davide, il suo sdegno svanisce, il suo cuore è già lieto di non aver punito il temerario Nabal, onde contento che la sua collera è placata, si volge alla supplicante Abigaille, e le dice: Benedetto, o Donna, il tuo parlare; benedetta sii tu, perché hai impedito che io mi vendicassi di mia mano. “Benedictum eloquium, et benedicta tu quae prohibisti me hodie ulciscere me manu mea”. Similmente, o f. m. dilettissimi, mostrerà Iddio la sua compiacenza con coloro che suffragano le anime purganti. Ah! che mentre la sua giustizia flagella aspramente le anime nel Purgatorio, la sua Misericordia ne resta oltremodo dolente.

Facciamo anche noi come la prudente Abigaille: presentiamo al Signore dei doni e delle suppliche per placare il suo giusto sdegno; diamogli noi soddisfazione per i difetti commessi da quelle anime, diciamogli come diceva quella donna al Profeta: Signore, non fate caso della stoltezza di quelle anime, compatite alla loro debolezza. Si placherà alle nostre offerte, alle nostre preghiere, la giustizia di Dio, la sua Misericordia trionferà su quelle povere anime, e Gesù Cristo soddisfatto ci dirà: Benedetto il vostro parlare, e benedetti siate voi, che avete impedito che io mi vendicassi con la mia mano. “Benedictum eloquium tuum, et benedicta tu quae prohibisti me hodie ulciscere manu mea”

Né ciò è tutto. Allorquando noi con le nostre preghiere solleviamo le anime penanti del Purgatorio, sono esse stesse che impetrano Misericordia per noi al divino cospetto. Né avviene quello che spesso in questo mondo succede che la persona beneficata mette ben presto in dimenticanza la persona benefattrice. Ivi quelle anime grate quanto per loro facciamo, ne domandano con istanti suppliche da Dio larga ricompensa, ed oh! quanto è efficace la loro preghiera! Ben lo sanno i devoti delle anime purganti, che hanno sperimentato in cento così la loro valevole protezione. Altri assaliti dai ladri, furono liberati dagli spiriti benedetti apparsi in forma di guerrieri per mettere in fuga i masnadieri. Altri sopraffatti da orrende tempeste ricorsero a quelle anime, e ne furono miracolosamente salvati, altri si trovarono in bisogno di sostentamento e con l’invocazione di quelle anime benedette ne ebbero pronti soccorsi; altri travagliati da ostinati malanni si votarono a quelle anime e ne ebbero pronta guarigione.

Ma il vantaggio anche maggiore dal suffragare le anime purganti sarà quello che esperimenterà ognuno di noi quando alla sua volta scenderà negli abissi del Purgatorio. Poiché, f. m., ciascuno di noi nutre certamente nel suo cuore una speranza, la speranza di non cadere un giorno nell’eterno baratro dell’Inferno! Ma con tutto ciò, chi di noi può avere la certezza che appena spirato salirà subito in Paradiso, senza neanche sfiorare il fuoco del Purgatorio? Ah! sappiamo che anche molti di quei santi che oggi onoriamo sugli altari, ebbero a pagare qualche ... con la divina giustizia in quell’orrenda prigione! E dove credete voi che sconteremo la pena di tutte le nostre colpe, e tutti quei difetti veniali, in cui siamo soliti di cadere tante volte al giorno? Là nel Purgatorio, tra quelle ardentissime fiamme ci troveremo anche noi, e dobbiamo sperarlo, desiderarlo! Passeremo tutto al più mezzo secolo, e la maggior parte di quanti siamo in questa Chiesa starà a bruciare in quel fuoco purificatore degli abissi.

Allora in questa chiesa vi sarà una nuova generazione di gente, vi saranno i vostri figli, i vostri nipoti, i figli dei vostri figli.

Un oratore ascenderà su questo pergamo dal quale oggi vi parlo, ed animato forse di maggior zelo che non sia il mio cercherà di muovere il cuore dei suoi ascoltanti a favore dei trapassati, vale a dire di noi tutti. Ma G. C. ha detto: Con quella che misurate gli altri sarete misurati anche voi. Il che importa che se oggi voi chiudete il cuore alla pietà, se oggi lasciate in abbandono nell’orrenda p... degli abissi tante anime che aspettano i vostri suffragi, ah! sappiate che Dio è giusto! Egli permetterà che anche voi siate dimenticate, che anche quel popolo di ascoltanti rimarrà impassibile alle vostre pene, che anche a voi saranno negati i suffragi! provvediamo dunque, o f. m. dilettissimi, provvediamo ai nostri spirituali interessi. Il tempo passa rapidamente, la morte si avvicina, gli spettacoli della morte ci circondano da ogni lato. Ma se voi oggi c. ... alle mie parole, se oggi cominciate a spedire abbondanti suffragi per sollevare ... se oggi vi ricordate dei vostri antenati, dei vostri parenti ... ah! il ... Dio farà che quel giorno i vostri figliuoli le vostre discendenze, si ricorderanno di voi, vi faranno alla loro volta dei suffragi, vi solleveranno con le Messe, con ... I. ... dalle acerbe pen. ...

Allora ah! noi felici! sentiremo spegnere d’attorno le fiamme, vedremo il cielo spalancarsi, e l’Angelo consolatore di Dio scendere festoso alla nostra volta ... oh! l’Angelo di Dio! chi sa quante anime solleva stamane dal Purgatorio! A me sembra di vederlo tutto affaccendato raccogliere i suffragi dei fedeli, e poi salire al trono di Dio, e soddisfare con quelli la sua giustizia, e poi scendere giù negli abissi del Purgatorio; ecco allo sfolgorare della sua Apparizione diradarsi ad un tratto le tenebre del Purgatorio, vedo una schiera di anime protendere animose le braccia, e l’Angelo del Signore lor dice: Venite, o anime elette, il tempo del vostro patir è finito ... di Dio! piuma leggiera si sollevano in alto quelle anime, già sorpassano le nubi, che sorvolano le stelle, già le porte del Paradiso si spalancano ... eccole innanzi al Trono di Dio, nella bella compagnia dei Beati, ai piedi di Gesù e di Maria, ... ma ahimè! un lamentevole grido ferisce il mio cuore, mi rivolgo all’orrenda prigione del Purgatorio: vedo un’anima rimasta tuttora in quelle fiamme siccome una derelitta cui nessuno soccorre! Ah! me misero, esso esclama! hominem non habeo! Ho vedute tante anime ... Non ho chi mi faccia dei suffragi! I miei parenti sulla terra pensano a scialacquarsi nei giochi, nelle danze, nei balli la mia eredità! Ah! essi ridono e festeggiano ed io piango inconsolabilmente! Ah! essi sfogano la loro vanità adornando le mie ceneri ... sepolcro, e io brucio orrendamente nella tomba del Purgatorio! Ah! essi perdono a poco a poco finanche la mia memoria, dimenticano il mio nome, abitano indifferentemente la stanza della mia terrena dimora, ed io spasimo in un mare di angosce! Ahi, me misera, soccorretemi! 

Signori, affrettatevi a suffragare quest’anima. Sposi, amici, giovani, fratelli, figliuoli, genitori, affrettatevi, poiché quell’anima abbandonata potrebbe essere l’anima di qualche vostro caro defunto!

J. M. J.

 
2 Novembre 1879

<<<<<>>>>>
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Gennaio 1880

 Sacro Cuore di Gesù

 Desiderio desideravi hoc Pascha manducare vobiscum.

 Con desiderio ho desiderato di mangiare questa Pasqua con voi.

Queste parole pronunziò N. S. G. C. nell’ultima Cena, quando istituì la SS. Eucaristia e volle esprimere il grande desiderio che egli aveva di lasciarsi con noi Sacramentato. Fin da quando s’incarnò nel seno verginale di Maria, fin da quando nacque nella grotta di Betlemme in forma di Bambino, Egli cominciò a desiderare quell’ultima Cena in cui doveva istituire il gran Sacramento del suo corpo e del suo Sangue.

Possiamo dire che per trentatre anni nutrì sempre nel suo Cuore dolcissimo questo desiderio, onde se appena nato nella Grotta chiamava i Pastori e i Magi ai suoi piedi, pensava che un giorno doveva lasciarsi Sacramentato per chiamare tutte le anime alla sua presenza. Quando Erode lo cercava a morte, G. C. s’involava con la fuga in Egitto, perché si voleva conservare in vita fino alla istituzione della Santissima Eucaristia. Quando stava trent’anni nascosto nella bottega del santo Fabbro di Nazaret, del glorioso Patriarca Giuseppe, pensava la dimora nascosta e misteriosa che egli doveva fare un giorno nei nostri Tabernacoli. Venuto in Gerusalemme per manifestare le sue opere, parlò con molta effusione del suo cuore del gran Sacramento che Egli voleva istituire, e lo pronunziò due volte mediante i due miracoli della moltiplicazione dei pani.

Faceva Gesù come un amante che volendo presentare un bel dono ad una persona amata, lo va preparando con molte industrie, e lo guarda, e lo considera, e lo dispone, e si va così infervorando d’ora in ora nel desiderio di dare quel dono alla persona che ama. E il gran dono che ci fece questo divino Amante fu nientemeno che tutto se stesso: Tutto se stesso Egli si dà a noi nella SS. Eucaristia.

Ed è consolante e tenero il riflettere che nella SS. Eucaristia si trova il Cuore di Gesù. Il Cuore di Gesù con tutti gli affetti di cui è capace, con tutta la eterna carità di cui arde, con tutti i sentimenti divini che lo infervorano, è qui. Quel Cuore umile e mansueto, formato dal Sangue verginale di Maria Immacolata, quel Cuore che intese tanta pietà dai peccatori, quel Cuore d’onde uscirono le parole di vita eterna, d’onde partirono gli amorosi detti che fecero tanta profonda impressione alla Maddalena e alla Samaritana, quel Cuore sì nobile, sì pio, sì bello, sì generoso, che non ebbe rancore neanche verso qualsiasi persona, che tutti amò, compatì, perdonò, quel Cuore divinissimo che venne squarciato sul Calvario da una lancia, si trova tutto intiero, vero e reale nella Santissima Eucaristia. Quando dunque ci facciamo la santa Comunione ci cibiamo del Sacro Cuore di Gesù, si unisce intimamente a noi, e si fa una medesima cosa col nostro cuore ... ben diceva la Beata Margherita: Ora vado a ricevere il Gesù del mio Cuore, e il Cuore del mio Gesù. Lo stesso deve dire ciascuno di noi nell’avvicinarsi a questo gran Sacramento: ora verrà dentro di me Gesù tutto intiero, e quindi il suo dolcissimo Cuore si farà una stessa cosa col mio. E questo appunto è quello che sta operando attualmente G. C. nei nostri Cuori con la sua venuta. Voi vi siete cibati or ora delle carni immacolate di G. C. Egli si trova ancora dentro di voi... oh, che sublime mistero di fede! Misterium Fidei. Nulla si vede coi sensi ... nulla si sente di sensibile, ma tutto opera G. C. nel secreto della Fede. Si trova egli attualmente nei vostri cuori e si vuole deliziare con voi. Egli sta nell’anima vostra come un assetato e desidera acqua e vi dice da mihi bibere. Dammi ... Egli attualmente ascolta le parole che io v’indirizzo e le depone nel vostro cuore affinché penetrino addentro e facciano frutto, e da quel divino agricoltore che è va piantando le sante virtù nel vostro spirito. Oh, quanti scherzi amorosi, quanti colloqui, quante operazioni forma Gesù attualmente nei vostri cuori!

Io lo vedo con gli occhi della Fede dentro il vostro cuore dove or è penetrato. Lo vedo che sorride festoso dentro i cuori puri e semplici, lo vedo che fa dolci lagnanze di amore con quelle anime che non si risolvono di lasciare tutto per suo amore, lo vedo ... oh! ditemi, anime devote, non lo sentite come parla nel vostro interno? Fate tacere quelle passioni che tumultuano nel vostro interno, cacciate via quelle ciarliere importune fantasie, fate che tutto sia silenzio e pace nel vostro spirito, e voi sentirete le voci amorose del vostro Dio, del vostro Redentore Sacramentato che vi dice: Praebe mihi ... Figlia, dammi il tuo cuore. Quel Cuore vi domanda quel che fin ora avete dato alle creature - ah! e ... Io per me lo sento questo Diletto Bene che è venuto or ora d.… lo sento per fede che parla dentro il mio cuore e dice: “Amami”. Sì, Gesù mio, vi amo ecc. ecc.   

Amatelo. Ma come? Amatelo. Sì!

E specialmente dopo la Comunione. Stare alla presenza di Gesù. In tre maniere: …

<<<<<>>>>>
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4 Febbraio 1880

Nel Triduo del Carnevale

 1°

Transit mundus et concupiscientia ejus.

Passa il mondo ha detto G. C. e la sua concupiscenza, ed io non mi so persuadere come le creature di questo mondo si possono abbandonare a tanta allegrezza quanto ne vedrete in questi giorni. Bisogna dire che gli uomini sono pazzi, stolti, insensati. Osservate quello che avviene in questi giorni in tante parti del mondo: si ride, si sciala, si canta, si corre per vie mascherandosi il volto, contraffacendosi la persona, e quel che è più si offende Dio con ogni sorta di peccati.

Già peccati se ne fanno sempre; ma in questi giorni in modo particolare; la gola e il mal costume sono in trionfo, il Carnevale è la festa del demonio! Se noi potessimo veder lo strazio delle anime che fa il demonio in questi giorni: oh! che spettacolo. Lo spirito maligno è tutto in faccenda nelle strade, nelle taverne, nelle piazze, nelle case, nelle cucine, nelle sale da ballo, nei teatri e da per tutto! Ma come piange il Cuore di Dio per tanti peccati! Come si affligge G. C. in questi giorni! Apparve alla Beata Margherita - compensami ...

Le anime che amano Iddio, in questi tempi non pensano a divertirsi. Generalmente parlando un vero cristiano non pensa mai ai godimenti di questo mondo, ma specialmente di questi tempi chi ha un poco di amore di Dio attende a ricompensare G. C. per tante offese che riceve dalle sue creature. Onde vogliate riflettere, f. m., che fintantoché siamo in questo mondo abbiamo poco tempo da ridere e da scialare.

Gli ebrei schiavi in Babilonia piangevano dicendo: ahi! fintantoché... Quomodo cantamus... Similmente, come cant. ... Noi siamo pellegrini, la nostra Patria è il Cielo - Lacrimarum valle. E veramente abbiamo molti motivi da piangere.

1° Motivo di piangere sono le afflizioni e le miserie universali in cui si trovano i popoli! Guardate un poco la miseria e lo squallore come vanno in giro per le città! Oh, mio Dio! quante famiglie stritolate! Quanti infelici senza letto, senza cibo ... vesti ... casa! Quanti bambini che periscono per le pubbliche vie! Quanti vecchi infermi gettati sopra un pagliericcio senza mezzi di sussistenza! Sì! entrate un poco nei tuguri dei poveri e vedete se vi passa la malia di ... Entrate un poco negli Ospedali dove gemono tanti - e vedete se vi basta l’animo di godere! Ah! come si può ridere e scialare, mentre tanti infelici ...

2° Motivo di piangere è il pensiero dei divini castighi! Ah! il Signore non ne può più, noi non sappiamo quello che farà - sappiamo che il Signore tarda ma punisce! 100 anni addietro terremoti, - spada di Damocle. Che direste di un condannato a morte che ride? 

3° Motivo di piangere è la perdita di tante anime! Ah! se pensassimo bene ... non staremmo un solo ... di allegri! Le anime corrono all’Inferno come un fiume. Ogni minuto secondo, giusto il calcolo della statistica, muore un uomo al mondo, vale a dire 60 persone ogni ora; or bene, il maggior numero di quelli che ... si dannano. Quindi in questo momento che io vi sto predicando, e voi mi ascoltate, in quest’ora che c’intratteniamo in questa chiesa, chi sa quante anime stanno piombando all’inferno! Comprendete che vuol dire perdersi un’anima; vuol dire andare in eterno lontano da Dio, perdere Dio in eterno, perdere la gioia eterna del Paradiso, e invece cadere nel fuoco eterno, nell’eterno patire! ora io domando: come può ridere, scialare, divertirsi un cristiano mentre tante povere anime piombano irreparabilmente all’Inferno?

G. C. non rise mai in tutto il tempo della sua vita; non si legge in tutto il Vangelo che G. C. ridesse una sola volta, ma si legge che pianse più volte. Pianse quando vide Gerusalemme, perché Gerusalemme doveva essere distrutta, e piangendo esclamò: O Gerusalemme, G., che uccidi i Profeti ecc. ecc.

 
Pianse G. C. alla tomba di Lazzaro, et lacrimatus - tanto che i Giudei - E Lazzaro era figura di un peccatore ...

Dalla stessa maniera stette sempre piangendo M. SS. e i Santi hanno sempre passato la loro vita nelle lagrime e nei sospiri pensando ... e S. Veronica Giuliani s’internava tanto in tal pensiero che lagrime di sangue! E noi abbiamo cuore di ridere e divertirci? Ah! lasciamo al mondo i suoi pazzi divertimenti e piangiamo piuttosto per le offese che Dio riceve ... castighi, perdita di anime. Beati, disse G. C., quelli che piangono! Beati qui l. ...! Ah! verrà il tempo di godere e sarà nel Paradiso, quando vi arriveremo per i meriti di G. C. Per ora pensiamo piuttosto a vivere santamente, e patire un pochino in sconto dei nostri peccati, e per amor di Dio. E giacché siamo qui riuniti int. ... facciamo un poco di considerazione sopra quello che deve fare il vero cristiano in questa vita, in ogni tempo, e specialmente in quei tempi del Carnevale. Divideremo la predica in 3 punti. Nel primo vedremo come deve diportarsi ogni cristiano verso Dio, verso se stesso, verso il prossimo.

 1°

Ogni cristiano deve risarcire Iddio per gli oltraggi che riceve. Io non vi sto dire in quanti modi, in quanti luoghi, e da quante persone il nostro Dio riceve offese dalle sue creature. Si vive dimentichi di Dio, come se Dio non ci fosse. Si bestemmia il suo santissimo nome, e lo si bestemmia, la sua Legge non si osserva, i suoi comandamenti si disprezzano! Ma voi avete mai considerato, o f. m., che cosa vuol dire, offesa di Dio? che cosa vuol dire peccato? Offendere Iddio vuol dire commettere un male, che non se ne può ideare nessuno più grave! vuol dire operare un disordine che supera qualsiasi disordine! per comprendere che vuol dire offesa di Dio basta riflettere a questa gran verità che insegnano i Teologi: questi insegnano che neanche un sol veniale (?) se si dovessero sprigionare! Oh! che tremendo insegnamento! Questo vuol dire offesa di Dio! Ma come no, f. m.!

Dio è l’Essere Supremo, tutte le creature innanzi a Dio sono come se non fossero.

Eppure con quanta facilità Dio viene offeso e la sua volontà contraddetta!

Noi dobbiamo sentire dolore delle offese che si fanno a Dio, non solo perché Dio è una Infinita Maestà, ma pure perché Dio è un Padre nostro amoroso! Date uno sguardo a G. C. nostro Redentore, guardate il suo Cuore divino, e poi ditemi: merita di essere offeso un Padre così amoroso? Merita di essere ingiuriato un amante così appassionato delle sue creature? Eppure tutti l’offendono, l’oltraggiano, lo disconoscono, e così rinnovano la sua passione. Io mi voltavo a destra e a sinistra, dice il Signore per bocca del Profeta, e non trovavo chi mi consolasse. Iddio, dice il Profeta, guardò dal Cielo per vedere chi facesse il bene, e vide ...! Similmente al giorno d’oggi guarda G. C. in mezzo per vedere se vi sia qualche anima che lo ama di vero cuore, qualche anima dove si possa riposare con la sua compiacenza.

G. C. nei cuori che lo amano, trova come un rifugio, di tante persecuzioni che soffre per parte dei peccatori. Apparve un giorno in atto di fuggiasco ad una santa e tutto lacrimoso le disse: Figlia, salvami dai cattivi cristiani che mi perseguitano. Così a me sembra che dica ora. Egli non parla ma fa parlare ai suoi -

Ed io vi ricordo stasera che un cristiano il quale ama G. C. deve sentire gran dispiacere nel suo cuore nel vedere quanto è offeso questo Divino Amore ...

Dobbiamo sentire dispiacere, e dobbiamo procurare con tutti i mezzi di risarcire l’amore altrui …

Compensiamo G. C. 1° col purificare l’anima nostra dai peccati! Ah! se l’anima nostra non si purifica come possiamo prestare un riposo nel nostro Cuore a questo Divino Amante?

2° Compensiamo G. C. con ossequi giornalieri, e specialmente con la frequenza dei Sacramenti della Confessione e della Comunione! Così con questi due Sacramenti l’anima rende un onore immenso a G. C. specialmente con la Comunione quotidiana oh che gran piacere si dà a G. C.! Per questo il Signor Nostro G. C. si lasciò Sacramentato perché brama di unirsi con noi, e quando l’anima lo riceve ... gli dà gusto!

3° Inoltre se vogliamo ... contentarlo. Quindi per amor di Dio facciamo quanti maggiori sacrifici: Siamo sdegnati? Perdoniamo! ... Vorremmo contentare un poco la nostra gola … cibi? lasciamoli! Sentiamo pena adempiere ... Oh! l’amore di Dio! Dio vuol essere amato. Egli si merita amore Infinito: è bello, è santo, è benefico ...! Eppure non si ama, si offende! Amiamolo! Ma sapete come si ama? Con l’amarlo. Signore, vi amo! Ecco. Oh! quanto piace a G. C. l’amore. Beata l’anima che ama Dio! L’amore di Dio porta con se tutti i beni. Ma dov’è l’anima che ama Dio? Ah! quanto si dovrebbe camminare per trovarne una! Che volete che io vi dica! A me sembra che Iddio l’amiamo troppo poco! Se guardo il mio cuore, resto meravigliato di me stesso nel vedermi così freddo! Sento che Iddio dovrei amarlo con un amore intenso, forte, spasimante, t. ... eppure non lo so amare! Entrate un poco nel fondo del vostro cuore e ditemi: l’amate voi Dio? Padre, sì! e quanto? Più degli occhi miei, più della mia ... Sono parole, f. m., sono parole! Noi diciamo così, ma se venisse una persecuzione avremmo la forza di dar. ... L’amore di Dio sarebbe tanto più all’amore di noi stessi che ... vita? Io non lo so! solamente so che per amor di Dio alle volte non siamo capaci ... Deh! mentre tutti oltraggiano ... e così adempiremo i doveri che abbiamo verso Dio.

 2°

Il Cristiano ha dei grandi doveri verso se stesso.

 
1° Salvarsi. Importanza della salute eterna. È il più trascurato. Vedete: si attende a tutto fuorché - malattie - cause perdite - Rogamus vos et vestrum ... importante - unico - irreparabile.

I° Importante - Anima est toto mundo pretiosior -

II° Unico. Porro unum est necessarium. Quid prodest homini.

S. Francesco Borgia - e poi? e poi?

III° Irreparabile. A tutti gli altri errori vi è rimedio. E questa è la pena maggiore dei dannati.

Pratiche speciali pel Carnevale -

1° Astensione d’ogni divertimento

 2° Mortificazione

 3° Frequenza dei Sacramenti ed altro -

Non vi deve sembrare esagerazione quando si tratta ... tutto è poco.

Se non lo facciamo, ci manca la virtù ... ma almeno ...

1° ... non possono rimediare. Dunque il cristiano deve attendete ad assicurare la sua eterna salvezza.

 
2° Ma per assicurare ... Iddio li predestinò per vocarli, li vocò ecc. ecc. Chi attende a santificarsi si salva, chi no, no.

Darsi alla vita devota. Ah! quanto è trascurato lo studio della Perfezione - Orazione ecc. ecc. guardarsi dai difetti. Scuse: Tempo - Uomo di affari - Mi spavento - Mi contento di una virtù mediocre: eppure non siete così nelle cose del mondo!

3° Soffrire con pazienza - Tutti dobbiamo soffrire - La pazienza scema i dolori.

      
Le tre Croci - G. C. - Si quis vult - Scontare qui - Come vuol Dio, non come noi.

 3°

1° Pregare pei peccatori – È  accetta a Dio - Chi salva un’anima - Vedova - Lourdes - Lazzaro.

2° Idem Chiesa - Papa - Vescovi - Sacerdoti - Mitte operarios - Come fate senza Sacerdoti?

3° Anime purganti -

4° Buon esempio - Soccorrere i poveri - Visitare infermi -

 Conclusione

Riepilogo - Tutto ciò nel Carnevale - Astensione dai divertimenti: Scuse: Dio dà pace - dà Iddio con la pace del Cuore.

Mortificazione.

Preghiera

<<<<<>>>>>
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13 Febbraio 1880

 Agonia dell’Orto

Et sustinui qui simul contristaretur et non fuit, et qui consolaretur et non inveni. Mi guardai attorno per vedere ecc. ecc. 

Con queste parole si lamenta G. C. per bocca del Profeta, per la poca o nessuna compassione che trova nelle sue pene. Egli sopporta per nostro amore pene le più ineffabili, e noi siamo tanto ingrati che nemmeno c’intratteniamo a pensare quanto egli patì per noi. Sembra incredibile, ma è pur vero: se una persona a voi cara si trova nella sofferenza voi la confortate, vi affliggete con lei, dividete le sue pene; mentre il nostro Dio, il nostro Redentore, il Nostro Gesù diventa per noi l’uomo di tutti i dolori, noi non abbiamo una lagrima da spargere per suo amore! Ma che più? Se in un teatro assistete ad una patetica rappresentazione, se in un romanzo leggete una storia dolorosa voi vi consumate, v’intenerite, e si tratta di favola; come va poi che non vi commuove la vista di Gesù Crocifisso?

Ah! questa è una delle più enormi ingratitudini dei cristiani: il non pensare mai o quasi mai alla Passione di Gesù Cristo!

Eppure la meditazione delle pene di Gesù Cristo dovrebbe esser il nostro pascolo quotidiano. Non dovremmo mai tediarci dal meditare, dice S. Bonaventura, quello che G. C. non si tediò di tollerare. La meditazione della Passione di Gesù Cristo è utile ed efficace sopra ogni altra per qualsiasi persona.

Per essa, i principianti mortificano le loro passioni, i proficienti s’avanzano mirabilmente nell’imitazione di Gesù Cristo, i peccatori si scuotono e si convertono, le anime tiepide si accendono del divino Amore, e i giusti arrivano all’unione con Dio.

Quando morì G. C. tremò la terra, si spezzarono le pietre, si aprirono i sepolcri, e si spartì il velo del tempio. Adest Passio Domini utique hodie terram movens, petras scindens, aperiens monumenta. Tutto questo produce la Passione di G. C. anche oggi: fa tremare la Terra, e vuol dire che le anime le quali sono terra per gli affetti terreni, tremano col restare quindi presi dal santo timore di Dio; petras scindens, cioè se le anime sono pietre per la durezza s’inteneriscono; aperiens monumenta, se poi come i sepolcri son chiusi, s’aprono alla confessione.

E qual cuore può restare freddo? Ah! poco si ama G. C. perché si meditano le sue pene: meditiamo - e giacché siamo nei giorni ... affinché i nostri cuori si commuovano, meditiamo in questi Venerdì ... Molti sono i misteri ... ma i principali ... - Orto    

La sera del Giovedì santo, il S. N. G. C. assiso a mensa coi suoi Apostoli ma ... Era Egli straordinario ... lieto pareva tutto effondersi per la carità. Terminata la istituzione intonò un inno, indi fatti sedere gli Apostoli a sé davanti, presa l’acqua lavò loro i piedi. Col terminare di questa sacra funzione, G. C. di fede mesto nel volto, e insieme ai suoi discepoli si avviò all’orto degli Ulivi. Lungo il cammino crescevano sempre più nel suo cuore l’affanno e la mestizia e il suo volto appariva sempre pallido Coepit contristari ... I suoi Apostoli guardavano attoniti quest’improvviso mutamento del loro divino Maestro. Poco prima l’avevano creduto allegro e risoluto mangiare con loro l’Agnello P., l’avevano contemplato brillante di divina gioia nell’atto che d. ... ed ora lo vedevano ad ... mesto, pallido, afflitto e sospiroso. Cercarono di confortarlo con qualche parola e Giovanni ch’era da presso gli disse: Maestro, che ti ac... Tristis est anima usque ad mortem.

Fino allora G. C. era stato il consolatore dei suoi Apostoli, dei suoi Discepoli e di tutta G.; Egli era che asciugava le lagrime degli afflitti, consolava genitori, confortava gli ammalati, ma ora si mostrava Egli stesso bisognoso di aiuto, e di conforto! Così procedendo mesto e silenzioso giunsero nell’Orto del Getsemani ...

L’Orto di G. lo si chiamava ... a c. ... ulivi, era una specie di boschetto nel quale si trovavano diverse grotte dove tante volte si era ritirato G. C. per fare Orazione. In una di queste grotte Adamo ed Eva ... Quando G. C. giunse nell’orto erano le 8. Il Cielo era fosco e la luna spuntava pallida e malinconica sull’orizzonte, e un profondo silenzio regnava nella natura. 

Giunti all’ingresso dell’orto di G., G. C. lasciò otto degli Apostoli in quel luogo e prese con sé Pietro G. e G., e essi s’inoltrarono nella parte più folta dell’Orto. Lasciati in disparte i tre suoi prediletti discepoli, G. C. si allontanò da loro quanto un tiro di pietra, entrò in una di quelle grotte e quivi abbandonandosi alla più tremenda mestizia cominciò l’orazione e l’agonia. Lingua umana non potrà mai narrare tutto quello che sofferse G. C. nella sua agonia dell’orto degli Ulivi! Fu quella una pena che superò qualunque altra della sua Passione. Non furono i flagelli che lo str. ... spine ... chiodi ... ma furono le passioni e le tentazioni che lo tormentarono, l’afflissero, lo riempirono tutto di fierissima ambascia. G. C. era Dio ed era Uomo; come Dio non era capace di patire, ma ben pativa come uomo, onde nell’Orto degli Ulivi avvenne che la divinità si ritirò e lasciò la umanità abbandonata ... sentisse tutte le dolorose passioni, il timore, il tedio, la noia, l’affanno, l’angustia, la desolazione, lo scoraggiamento: misero la umanità santissima del Figliuolo come sotto un torchio di dolori. Gesù Cristo beveva a larghi sorsi il Calice dell’amarezza!

Siccome la pena che provò G. C. nell’Orto fu intima, così bisogna che noi penetriamo alquanto con l’occhio della Fede, quantunque ...

Tre cose lo afflissero:

1° Vista dei peccati. G. C. si vide carico di tutte le colpe.

Vide sopra di sé il primo peccato, indi il fratricidio di Caino, indi tutti i peccati, diluvio; vide poi tutte le colpe e le nefandezze che si sono c. ... f. ... Tutti gli scandali, le bestemmie ... come se Egli li avesse commessi e ne fosse reo.  

G. C. santità infinita tremava e rabbrividiva alla vista di tante colpe! Ah! per comprendere tal pena, dovremmo comprendere che vuol dire peccato! S. Luigi tramortiva. I santi tanto ne concepivano l’orrore! Qual orrore ne sentì G. C.?

2° Né solamente ... ma la vista dei patimenti. Intese G. C. quell’angoscia che è propria di un condannato alla morte. Il condannato alla morte alla vigilia ... è preso da una fiera angoscia ... Similmente G. C. se l. ... pena intese tutte le pene della futura sua passione e morte! Vide in spirito di oltraggi che doveva sopportare nei Tribunali di C. ... vide i flagelli ... le spine ... le pene del Viaggio al Calvario, la Crocifissione, i chiodi ecc. ecc.; tutte le future sue pene ad una ad una si schierano d’innanzi all’anima sua ... Pareva che tanti quadri e che gli Angeli col dito steso… Onde sofferse anticipatamente la sua Passione con questa differenza: tremò G. C., si strinse le mani, cadde in ginocchio con la faccia per terra e disse: Padre mio ... transeat ...

3° Alla pena della vista ... e patimenti ... Si spinse G. C. nel futuro e domandò a se stesso: qual sarà il frutto dei miei patimenti? qual sarà il guadagno d. ...

Ahimè! una spaventevole scena di tutti i secoli futuri si presentò …

.... Vide G. C. tutta quanta la umana ingratitudine, la sconoscenza delle sue creature, vide l’indifferenza dei tiepidi cristiani, l’ignoranza dei popoli infedeli, il disordine di tutte le società, vide ... ahimè! sapete voi che vide? Ascoltate.

Con gli acerbi dolori che doveva soffrire G. C. pagava al Padre ... scontava ... ci liberava … ci apriva le porte del Paradiso. Or, se tutte le creature si approfittassero della Passione di G. C. che cosa sarebbe il mondo? Sarebbe un Paradiso, tutte le creature non penserebbero che a servire Dio, tutte si amerebbero tra di loro, non vi sarebbero furti... non omicidi, non disordini, tutte sarebbero felici, e tutte si salverebbero. Ma avviene così? Ma è forse questa la condotta delle creature? Ah, no! Le creature vivono dimentiche di Dio; il mondo è un vasto teatro di peccati e di scelleraggini: i forti opprimono i deboli, l’ingiustizia trionfa, la verità è conculcata: tutte le creature si sono date a mal fare.

Omnes declinaverunt! Quante poche sono le anime che si mantengono fedeli a Dio! Pochi si salvano, la maggior parte si perde! Quante eresie del tempo di G., quanti sacrilegi! quanti scandali! Quante anime che piombano nell’Inferno; ma non lo vide come io ve lo sto dicendo, bensì in modo tutto intimo ineffabile; in quell’ora che fece orazione vide i peccati non di un sol secolo, ma di tutti, non di una persona e li vide in tutta la loro malizia, e vide la perdita di tutte le anime, vide cioè tutto l’Inferno con quelle milioni ... G. C. solamente poteva comprendere che significa Inferno ... onde ebbe tanto orrore, tanto spavento, tanta amara compassione per tutti i peccati, per la perdita di tutte le anime, che la sua umanità santissima non resse più sotto il peso di tanta pena. Voleva Egli riparare a tanta catastrofe e non poteva, voleva Egli impedire la perdita di tante anime e non gli era possibile, era lì per lì per dare tutto se stesso onde scongiurare l’eterna dannazione delle creature, ma si doveva accorgere che inutilmente spargeva Egli ... che anzi tutte le sue pene non ad altro valevano che a maggiormente aggravare la condizione dei dannati, i quali tanto più patiscono nell’Inferno quanto più G. C. per loro operò! Nella lotta così intima del suo Spirito, G. C. si abbandonò, cadde con la faccia per terra; il suo divinissimo Cuore si strinse per modo entro il suo petto che il sangue spinto con violenza traboccò per tutti i pori del SS. Corpo del Redentore, e un sudore di sangue bagnò i capelli e la terrà! e disse un’altra volta ... Transeat. Si fu allora che un Angelo gli apparve per confortarlo. Ma. ahimè, qual conforto! Il Calice.

Sparito l’Angelo confortatore G. C. ... Apostoli, ancor finita! Contrasto tra carne e spirito. Come sopportare? sopportiamo - Come soffrire pene così atroci? Soffriamole - Diceva la carne: Non si soffra per una rag. ... Si soffra Satana, si mesceva a quell’orrore: e con mille tentazioni ... e quasi Quadri ...! Sudore di Sangue. Apostolo - Giuda.
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21 Febbraio 1880

 Flagellazione
Ipse autem vulneratus est propter iniquitates nostras, attritus est propter scelera nostra. Egli è stato ferito per le nostre iniquità e stritolato per ....

Con queste parole Isaia Profeta tanti secoli dinnanzi aveva predetto le acerbe pene che doveva soffrire G. C. e specialmente nella sua Passione. Cominciarono le sue pene con la tremenda agonia come nel passato - Terminata - Giuda - Cattura - Anna - Caifas - Pilato - Erode - Flagellazione.

Fermiamoci qui: e consideriamo il dolore e la umiliazione di G. C. nella sua Flagellazione.

Era la Flagellazione un tormento degli schiavi e consisteva in ciò che denudato lo ... e legato ... lo ... si per ... con 40 colpi di sferza che poi si riducevano a 39 per mettersi al sicuro di non uccidere. Il Signor N. G. C. fu in questo trattato come schiavo, ma con maggior crudeltà per l’infinito numero di colpi. 

1° Venne denudato, legato - stretti i polsi - Stavasi così e rivolgendo - paratus sum in flagellis.

2° Carnefici - gente brutale - sei - a coppia - ubriachi - Flagelli - I° staffili di cuoio - II° rami spinosi - III° catenelle con uncini di ferro. Tutto il popolo stava attorno attonito e stupefatto - Maddalena - Maria -

3° Flagellazione - Cominciò la I° coppia a percuotere il nostro Divin Redentore con le verghe per modo che si illividirono ben presto le carni ecc. ...! Era Gesù di una tempra oltre modo fine e delicata: I° formato nel seno di Maria - II° Corpus autem optasti mihi - Da ciò argomentate quanto spasimò per colpi così furiosi!

II Coppia - Allora si aprirono - e il sangue - cominciò a scorrere tutt’intorno e di sangue ben presto fu coperto. Le spine strisciando con furia nel Corpo SS. solcavano qua e là con piaghe e il tormento diventava proprio terribile.

III Fischiavano per aria gli orrendi flagelli e piombavano con impeto sulle delicate carni del R. là dove giungevano ferivano, laceravano, stracciavano la di lui santissima umanità; allora fu proprio un orrendo spettacolo: i carnefici ebri, aizzati - battevano percuotevano, laceravano senza pietà, il sangue divinissimo scorreva agli ... di sangue i flagelli ...

Ben presto cominciarono ad apparire sui fianchi del SS. le nude ossa spolpate di carne, e nella furiosa tempesta di g. ... la carne strappata ... S. Teresa una striscia di carne braccio - Caterina Emmerich dice che slegato - e di faccia -! Ahimè! il nostro divinissimo Redentore non era più riconoscibile: Egli pareva un lenzuolo tuffato nel sangue: vidimus eum et non erat aspectus - et planta pedis usque ad verticem non est in eo humanitas: volum et livor et plaga tumens. 

Che faceva il Cuore SS. di Gesù in quel momento? Ah! quel Cuore divinissimo era tutto acceso di amore per noi - Scontava superbia - e gusto di Adamo! -

Slegato cadde nel proprio sangue, e quivi stette fino a tanto che i carnefici lo rivestirono per dargli nuovi tormenti.

1° Peccati contro la purità

2° Soffriamo umiliazioni e dolori corporali. Superbia - Umiltà -

3° Compatiamo - orazione.

Preghiera ...
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12 Giugno 1880

Un attributo tutto proprio d’un cuore nobile generoso è la compassione. Consiste la compassione in un certo sentimento misto di amore e di tenerezza che ci spinge a compatire gli altrui dolori, ad asciugare le lagrime della sventura, a dividere le pene dei tribolati. Scarso è certamente in questo mondo il numero dei cuori i quali sentono la compassione, come è scarso il numero di quelli che amano Dio, essendo la misericordia un effetto della carità. Ma la compassione risiede tutta intiera come nel suo centro nel Cuore Santissimo di Gesù. Quel Cuore divino è tutto compassione, tenerezza, misericordia.

 Infatti, per tre ragioni un cuore può essere capace di sentire la compassione e tutti e tre questi motivi, che io vi dirò, muovono potentemente il Cuore SS. di Gesù a compassionarci nelle nostre pene. 

In 1° luogo un cuore può essere spinto alla compassione per esser tale di sua natura. Poiché siccome vi sono anime che di lor natura son fredde, egoistiche, difficili a commuoversi, così al contrario vi sono cuori sensibili, delicati, cui basta a intenerire e muovere a compassione il più leggiero motivo.

2° Un cuore può essere spinto alla compassione dalla continua presenza delle altrui pene. Datemi un essere il più insensibile che volete, fatemelo praticare continuamente con gli afflitti, fate che giri spesso negli ospedali, dove geme l’inferma umanità, che si metta a contatto coi poveri, coi miseri tribolati, fate che risuonino spesso ai suoi orecchi racconti di sventure, di miserie, di calamità, ah! quell’essere  a poco a poco si scuote; foss’egli anche duro come una selce, si rammollirà lentamente fino che diventerà tutto pieno di compassione e misericordia. Ed è tanto vero quant’io vi dico quant’è vero che i ricchi e gli avari sfuggono con ogni cautela la vista e la vicinanza di persone tribolate ed afflitte, perché temono che il loro cuore, per la vista di quelle miserie, s’abbia a commuovere, ed esse abbiano a fare per compassione ciò che han deciso di non fare per freddo calcolo.

3° Un cuore può essere spinto alla compassione per l’esperienza di ... cioè per avere sperimentata sopra di sé quelle pene che deve compatire negli altri.

Oh! certamente chi è sazio, dice il proverbio, non crede a colui che è digiuno; chi è felice non si forma un vero concetto dell’infelice, chi vive in mezzo alle feste, ai tripudi, alle danze, non può formarsi una giusta idea che voglia dire vivere in mezzo alle tribolazioni. Ma uno che abbia provato la sventura, che abbia bevuto al calice del dolore, che abbia inteso per amara esperienza che cosa sia soffrire, oh! costui, certamente saprà compatire il suo simile. E questa è la ragione per cui gli afflitti sono sempre più dotati di sensibilità, e i poveri siano più generosi dei ricchi nel far elemosine.

4° Un quarto motivo che muove potentemente la compassione nei cuori è l’amore.

Un cuore duro di sua natura, rimane duro alla vista delle miserie di persone che non gli appartengono, ma se vedrà soffrire persone che ama, oh! allora sarà tutto tenerezza e compassione. Or bene, se in questo mondo si trova qualche cuore che senta la compassione, io non so se ve ne sia uno solo il quale sia mosso da tutti insieme questi quattro motivi che io ...

Ma se qui non è in C. ... Il Cuore SS. di Gesù…

I° Tale è di sua natura. E chi ne può dubitare?

Io vi dirò che quel cuore divino fu formato per opera dello Spirito Santo nelle viscere immacolate di Maria, ed è perciò l’opera più perfetta del Divino Amore, ma vi dirò che appena formato, ecc. ecc., venne assunto alla divinità, onde è il Cuore di un Dio, di un Dio il quale è la generosità, la bontà, la Carità eterna ed infinita. Il Cuore SS. di Gesù è di sua natura tutto tenerezza, sensibilità, compassione, misericordia. Per questo solo ogni gemito lo commuove, ogni sospiro lo intenerisce, ogni nostra pena lo fa sbalzare.

2° Ah! messo dunque che la vista delle altrui miserie ... ci vuol poco a comprendere quanto sia compassionevole il C. E non fu Egli sempre in contatto con la misera umanità? Ah! G. C. non amò di stare in mezzo ai grandi, di prender parte ai g. ... al contrario egli stette in mezzo ai poveri, in mezzo ai tribolati. Ed ah! come si inteneriva quel Cuore divino alla vista delle loro miserie!

Osservatelo: quanta compassione prova per la vedova di Naim. Appena la vede piange ... Sulle montagne della Giudea se ne stava dettando - quando accertava ... Filippo … sente compassione e moltiplica i pani. Compassione ancor più tenera mostrò alla Probatica piscina: vede un povero paralitico il quale da 30 anni, ed egli si avvicina ecc. ecc. Similmente col cieco nato: Fili David ... Vide G. C. nella sua vita mortale tutte le umane sventure: l’ind. ... la povertà, la tribolazione, le malattie, e per tutte intese tenerezza, compassione, misericordia.    

3° Questo motivo dell’esperienza non manca certamente a muovere il Cuore SS. di Gesù ad un’infinita compassione verso ... Ed oh! quale esperienza amara e terribile non ebbe mai G. C. di tutti i nostri dolori! Ah! ditemi una sola pena che egli non abbia sofferto.  La povertà? Egli la soffrì fin dalla sua nascita. La fame e la sete? Le soffrì in tutta la sua vita mortale fino sul Calvario.

Le persecuzioni? Ed Egli fu sempre alt. ... le malattie? vir dolorum ... le angustie segrete del cuore, quelle lotte ... Egli le tollerò in tutta la sua vita e sp. ... Passione! Ah, si potrebbe dire, non solo che, ma tutte ... nel Cuore di G. C.  4° Or bene il C. SS. di G. è anche per questo motivo tutto pieno ... Noi soffriamo in questo mondo, siamo sbattuti dalle tempeste, ma il Cuore SS. di Gesù veglia su di noi perché siamo fratelli - amici - spose, egli il nostro Padre. Ci ama con un amore… Come dunque potrebbe non aver compassione? Ah! se in questo ecc. I mitis - II vede - III provò - IV ama.
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 Triduo del Sacro Cuore di Gesù: 
17, 18, 19 Ottobre 1880

 Messina, 17 Ottobre 1880

Triduo in onore del Sacro Cuore di Gesù nella Chiesa di S. Caterina dei Bottegai

 Esordio

Una verginella, in una remota Città della Francia, pregava di notte genuflessa d’innanzi a G. Sacramentato! Il suo volto era asperso di lagrime, il suo Cuore prorompeva in infuocati sospiri, levava ella le sue mani in alto e invocava la Misericordia ... Ad un tratto una sublime visione si offerse ai suoi occhi.

Uno splendore più bello dell’alma luce del Sole investì l’Altare: in mezzo a quella luce le apparve il suo Sposo Divino, Gesù Nazzareno, in tutta la maestà e leggiadria della sua divina bellezza. Aveva Egli nelle mani il suo Cuore Santissimo: era quel Cuore sor ... aperta ... G. C. glielo mostrò, le disse. Ecco quel C. …

La visione sparì, ma quella santa verginella che fu rimase ...

Non solo fece conoscere a tutto il mondo la Carità ... ma inc. ... culto di riparazione!

Sì, Gesù ci amò - non riceve che ingratitudine - vuole riparazione! Sono molti i peccati - ma 3 i principali - Bestemmia ... Or bene - fin dall’anno scorso - si ripete - e si farà sempre.

 Preghiera

O Cuore dolcissimo del mio Gesù, siate sempre benedetto! Siano benedetti quei primi palpiti che formaste nel seno purissimo di Maria, quando ivi racchiuso fin offriste all’Eterno Genitore Ostia di propiziazione ...

Siano benedetti i sentimenti che nutriste nel vostro Cuore.  

Benedetti gli affetti di amore di carità, di Compassione che sentiste nel vostro Cuore divino per tutta la Umanità. Benedette le pene del vostro Cuore divino! Oh, quelle pene amare siano benedette! Dall’abbondanza del Cuore, voi dic. …

Siano dunque benedette le vostre labbra divine che quelle parole pron. e benedette quelle parole che ci hanno ... Siate benedetto. Come uomo - come Dio - Come Figlio del Padre - come Figlio di Maria - Siate benedetto come Padre perché ci avete adottati - Come Fratello - siate benedetto - perché vi degnaste ... e siate pure benedetto come Giudice!

Ah! Voi ci castigate ... ma i vostri sono castighi da Padre!

Sì, castigateci ... Veramente inique egimus ... ma sia benedetta quella mano santissima ... noi lasciamo la vostra mano che ci batte, che ci percuote ...!

Ma deh! placatevi! non ci punite con la vostra collera!

Ab ira tua libera nos Domine!

Perdonateci ... O Cuore divino, fatevi conoscere, fatevi amare!

L’ardore della vostra Carità spenga la durezza dei nostri Cuori!

Mostrate la vostra M. ...

Convertite i peccatori ecc. ecc.

 Sacro Cuore

In servis suis consolabitur Deus.

I suoi servi lo consolano amandolo ecc. ecc. e compatendolo nelle sue pene. Ma le sue pene maggiori sono appunto i peccati dei cristiani.

Apparve a Santa Teresa: Non mi compiangere tanto per i flagelli ... quanto per i peccati ecc. ecc. che mi rinnovano continuamente la flagellazione!

S. Teresa una delle più tenere amanti del Sacro Cuore. Lo mostrò con la perfetta imitazione di G. C.

1° Umiltà - 2° Mansueta - 3° Amore - Estasi - Muoio perché non muoio - Sete di patire - Teresa di Gesù - Ferite

2° Zelo della Gloria di Dio e della salute delle anime. Fugge per andar in Africa - Riforma l’Ordine Carmelitano.
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 1°

Gravità della bestemmia

 2° Autorità:

 S. Giovanni Crisostomo: “Blasfemia nihil peius”.

Un autore: “Omne peccatum comparatum blasfemiae levius est”.

S. Bernardino lo chiama: “peccato diabolico”; infatti S. Alfonso: “Di qual paese sei, o bestemmiatore? e risponde: Sei dell’Inferno”.

S. Agostino: “Non minus peccant qui blasfemant Christum regnantem in coelis, quam qui crucifixerunt ambulantem in terris”.   

S. Alfonso: “Il bestemmiatore è peggiore di coloro che crocifissero G. C. perché quelli non lo conoscevano per Dio, anzi ritenevano che Egli ingiustamente volesse farsi Figliuolo di Dio, ma quelli che lo bestemmiano ecc. ecc.”.

S. Alfonso: “Peggiore dei cani. Questi sono grati ecc. ecc. ma l’uomo bestemmiatore se la piglia con Dio che pure lo benefica, gli dà la vita, ecc. ecc. e la stessa lingua - chi te la dà? Iddio!”.

 1° Ragione

1° Offesa diretta di Dio.

2° Maggior malizia d’ogni altro. S. Bernardo: “Alia peccata procedunt ex fragilitate et ignorantia sed blasfemia procedit ex propria malitia”.

Si bestemmiano tutti i divini attributi - Maria - i Santi - gli Angeli - Idra di cento teste, e braccia ecc. ecc. dell’Apocalisse plenam nominibus blasfemiae.

S. Agostino: Quae supplicia sufficiunt, cum Deo fit tam nefaria iniuria?

 2°

 Castighi della Bestemmia

Leggi terrene:

1° Anche i Codici Turchi, il Corano, hanno delle ...

2° Nei nostri Codici: e non è mancato qualche codice cristiano che sanzionava la pena di morte per un bestemmiatore.

3° S. Luigi re di Francia

Leggi divine.

1° Levitico: “Et qui blasfemaverit nomen Domini morte moriatur”.

Il Teodoreto dice: Con ragione, poiché il bestemmiatore è come un deicida, uccide con la lingua.

2° La Chiesa dà penitenze - riserva questo peccato - S. Paolo scomunicò Alessandro ed Himeneo.

Castighi del Signore.

1° Flagelli, guerre, carestie. Nella santa Scrittura.

Blasfemaverunt Sanctum Israel ... terra vestra desolabitur.

2°   David fu causa che alcuni bestemmiassero. Gli morì il figlio.

3° Giulio II nella sua Bolla: “Minime mirandum si flagella non amoneantur”.

4° S. Roberto pregava per la pace del suo Regno; G. C. gli rispose: Non avete pace, se non si toglie la bestemmia.

 3°

 “Bestemmia attuale”

Si bestemmia:

Da tutti:   

 
In ogni luogo

 
In ogni tempo

 
In ogni circostanza

 
Per rabbia e per abitudine.

 
Si bestemmia:

 
Gesù - Maria - i Santi - (il demonio si onora)

 “Castighi attuali”

1° Mancanza di pace sia nei governi che nelle città e nelle famiglie, poiché la pace viene dall’ordine e dallo stare ognuno al posto ove Dio l’ha messo. Si può rispettare i governi quando non si rispetta Dio?

Può un Padre conservare l’autorità - quando non rispetta l’autorità di Dio?

Possono i sudditi ubbidire - quando non c’è più ubbidienza?

Non amoneantur!

2° Miseria. Io non vi faccio una viva descrizione perché commuoverei soverchiamente i vostri cuori. Ma la miseria c’è ed è orrenda. Le famiglie stentano! Gli operai ... i mendici ... l’inedia consuma lentamente ... Si può dire che c’è una carestia.

 “Casi che non son casi”

1° In Roma, 1861, un bestemmiatore, che oltraggiò il Sacro Cuore di Gesù, cadde percosso di morte istantanea.

2° A Volterra … una brigata, fra cui un bestemmiatore.

3° In Sicilia un giovane - contro Maria SS. Ritiratosi appena ecco una trave ecc. ecc.

4° Un giovane studente dell’Università di Pavia andando a villeggiare in locanda. La sera bestemmiò - La mattina non comparve. Andarono nella stanza e lo trovarono carbonizzato.

5° Divina Misericordia. Quel giovane che bestemmia il SS. Viatico - Fugge - si converte.

 4°

 Scuse dei Bestemmiatori

1° Abito - Peggio! Difficile guarigione!

2° Miseria. Bel rimedio! Vi accorgete che Dio vi affligge, volete liberarvi da quell’afflizione, e invece di placarlo l’irritate!

 Conclusione

Temiamo Dio - Lodiamolo - Amiamolo

 5°

 Riparazione

S. G. Crisostomo: “Contere os ejus”. Percussione manum tuam sanctifica.

1° Si lodi Dio - 2° Si impedisca la bestemmia - 3° Si riprendono ed avvertono i bestemmiatori.

 Esempio del Figlio: (Carme)
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Disonestà

1° “Deforma” l’uomo – L’anima deve essere come uno specchio, gettategli il fango - e Dio non vede più in essa se stesso.

2° “Lo degrada”: nel corpo e nell’anima. “Assimilatus est jumentis insipientibus”. 

I Nel corpo.

Osservate un uomo abbrutito nella disonestà: il solo aspetto vi fa inorridire. I suoi occhi infossati - con le sue occhiaie illividite - la sua bocca annerita - la sua fisionomia è cupa - puzzolente è il fiato della sua bocca - nei suoi atti, nelle sue mosse vi è sempre qualche cosa di sguaiato, di grave, di increscioso. Ah! come l’aspetto d’un anima pura, casta - vi esilara lo spirito, vi trasfonde una certa soavità nel cuore, per contr.  L’aspetto ... vi mette orrore. Santi che conoscevano all’odorato ...!

II Nell’anima.

Poenituit Deum creavisse hominem.

a) Dissipa la Grazia e accumula peccati sopra peccati. “Ah! indarno cerchereste ecc. ecc. fino a il germe delle buone inclinazioni”.

“L’anima impura è un’anima blasfema ... fino a Anna Bolena”. Nulla virtus, nulla bonitas cum luxuria stare potest.

Cumulo di peccati:

Superbia - e lo sanno i genitori

Ira -

Omicidio - Davide - odio - Mormorazioni - Furti - Specie di peccati disonesti.

O voi che mi ascoltate, rientrate per un momento nella vostra coscienza. Sono tanti anni che ecc. ecc.

 Danni

1° “Lebbra”. Questa è la putredine di cui parla il Profeta.

Non vi parlo della salute - né delle sostanze - ma dello…

2° Scandalo. Nihil occultum quod non revelabitur. Indarno ecc. fino a orrendo peccato?

 Dio odia e punisce la disonestà.

1° Dio è purità.

2° Diluvio - Pentapoli - Inferno - Strada larga dell’Inferno.

(Aneddoto riportato da S. Leonardo da Porto Maurizio).

 Difficile Conversione.

1° La disonestà acceca l’Intelletto. Salomone.

2° Indurisce la volontà. Non si sentono i colpi della Grazia.

Erode -

 Scuse e Rimedi  

 Preghiera

 Divini Castighi

1° Dio è sdegnato - Matrimonio Civile.

2° Affrettiamoci a placarlo. Pensiero sulle Massime Eterne.

3° Minaccia di castighi per Messina.

4° Un amico del Sacro Cuore di Gesù c’invita a Penitenza.

S. Francesco d’Assisi.

Visione dell’Alacoque - S. Francesco fu vera immagine di G. C.

Povertà - Umiltà - Castità

I tre Ordini

 Conclusione

Vedete come Gesù è Misericordioso! Minaccia e si trattiene.

Potrebbe sterminarci e non lo fa! Vogliamo proprio irritare ecc.

 Preghiera

A Gesù - Benedizioni all’ira di Dio - Promessa di Confessione -

A Maria. Ah! se tutti tornassimo pentiti! Ah! fate Gesù mio che sorgano giorni di pace, di virtù ...

 Preghiera 1ª

1° Confessione delle proprie colpe -

2° Promessa - (S’interrompe - promettete confessarvi )

3° Deh! lasciate, o Gesù mio, che io vi preghi per tutto il mondo. Voi diceste che i Sacerdoti ...
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18 Ottobre 1880

Violazione della Festa

I° Astenersi dalle opere servili

II° Ascoltare la Santa Messa

 I

 Dottrina teologica - morale

1° Opere servili. Sono quelle che richiedono la fatica materiale o corporale, come sarebbe, fabbricare - cucire - zappare - lavorare i ferri - le pietre - i legnami - i vestiti -

 
2° Opere liberali - Studiare - leggere - insegnare (anche con lucro) suonare degli strumenti, dipingere -

 
Chi trasgredisce questo precetto pecca mortalmente, non di meno:

Cause scusanti,   

1° Dispensa - o dal Vescovo o dal Parroco.

2° Consuetudine - approvata dal Vescovo.

3° La Carità - quando trattasi di aiutare il prossimo col proprio lavoro.

4° Scopare la Chiesa, o coltivare i campi delle Chiese povere, o allestire il bisognevole per una festa imminente.

5° Necessità. I° Se alcuno è costretto in modo che grave danno. II° Se alcuno non è da vivere - III° Se debbono eseguirsi taluni lavori che non possono rimandarsi ad altro giorno senza grave incomodo, ond’è lecito, per esempio, che i sarti lavorino in tempo di festa quando molti avventori fanno premura per ... e così pure quando debbono finire un vestito ecc. Ma sempre quando non si può assolutamente terminare questi lavori prima della Festa. IV° Tutto ciò che serve giornalmente alla vita umana. Fare il mangiare, rassettar la casa, fare i letti, ecc. ecc. Come pure comprare e vendere commestibili, o altro il cui uso giornaliero è indispensabile alla vita umana. VI° (sic) Parvità di materia. Un’ora - (altri, due ore) veniale.

 II

 “Esortazione”

Però, è un fatto pur troppo deplorevole che in quest’affare della Santificazione della Festa non si bada a nessuna regola morale, e si trasgredisce con la massima facilità.  “Descrizione” - Si segue il traffico - Officine - Sartorie - Fabbri - Calzolai - Pochi l’osservano!

1° Questa trasgressione offende gravemente Iddio! Offende!

La sua autorità. Ci dà questo Precetto per esigere da noi un culto, un atto di riconoscenza. Quando Dio creò Adamo ecc. Così Dio diede all’uomo tutti i giorni.

2° È  un delitto premeditato ... Poiché in tutti i peccati l’atto è un momento, ma qui è un’intiera giornata, e tante volte si pecca, quante ... volte si lavora; è un delitto premeditato per un’intiera settimana, giacché non avete cercato di affrettare il lavoro, o disporre le cose in modo ecc. ma anzi spesso calcolate nel giorno della Domenica!

Paragone del Re.

 III

 Scuse

1° Sono obbligato dai principali.

Risposta: lagnatevene - procurate di cambiare padrone -

2° Debbo consegnare il lavoro, se no gli avventori li perdo -

Risposta: Talvolta questa scusa può essere vera, ma il più…

I° Dovete servire Iddio più dell’Avventore. Dio dice “no”, l’A. “sì”.

II° Perché vi promettete quel giorno?

III° Sapete che vuol dire? Che voi non potete vivere se non trasgredite il Precetto ecc. 

3° Debbo procacciarmi il vitto. Ma quale? forse i denari per giocarli? Perché nella settimana non serbate ...?  

Ah! Padre, siamo sempre poveri! lo credo! Per questo siete poveri!

Non avviene che lavorate per esser poveri, ma avviene che siete poveri perché lavorate di festa!

IV

 Risposta generale alle scuse

Dio non benedice quel lavoro - Tutto va sossopra.

Con quanti mezzi Dio può aiutarvi o impoverirvi

1° Manda avventori o ne toglie -

2° Vi dà grazia di acquistare credito

3° Vi dà la salute o la toglie

4° Dio punisce i violatori.

 Casi che non son casi

1° Il giorno 27 Gennaio 1861 alcuni m ... in Torino ecc. ecc. - Domenica 1ª
2° Brescia - Un contadino in Brescia ecc. ecc.

 
3° Messina

Esempi contrari.

1° I due calzolai

 
2° L’appaltante delle vesti di militari.

 V

 Conclusione

Non lavorate di festa - Chiudete le botteghe - Scandalo - Napoli - Ascoltate la Messa - Divini flagelli -

 Preghiera

O Nostro Signore e Dio, Voi sempre Misericordioso ci avete dato 6 giorni per lavorare e un giorno, affinché - ma noi stolti e temerari abbiamo trasgredito questo precetto!

Ah, noi vi abbiamo offeso! Sì, lo confessiamo! Voi siete il nostro Re - e non vi abbiamo riconosciuto! Ah! miseri noi che un vile interesse, per ... mettiamo a rischio ... vi offendiamo!

Ma buon per noi che siete Misericordioso!

Perdonateci, o Gesù! Vi promettiamo ... (voltandoci al popolo): ma è vera questa promessa? Sì, Gesù mio, è vera! ve lo promettono con tutto il cuore - faticheranno nella necessità ma non mai ... e voi, o Maria ...

 Esordio

Apparizione di Maria SS. de la Salette
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 I. M. I.

 
23 Febbraio 1881

 Jesus lacrimatus est - Gesù lacrimò
Era l’anno 1712, da poco erano terminati i baccanali carnevaleschi ed erano entrati i tempi quaresimali. quando il 23  I.

L’anno 1712 ... nelle ore pomeridiane un gran portento succedeva a Messina. Una immagine di cera rappresentante Gesù Bambino cominciò a sgorgare prodigiose lacrime. Se ne accorse per il primo il Canonico Domenico Rizzo, il quale si affrettò di chiamare a testimone di sì miracoloso avvenimento quel servo di Dio, che fu il Venerabile Fabris. Costui tolse nelle sue mani la devota immaginetta, e mentre la stava devotamente a considerare, ecco spuntare alcune stille nelle cavità dei cerei occhi, poi quelle stille si accrescano e sgorgano come piccoli rivoli di pianto lungo il volto della immaginetta. Il Fabris intenerito a tal vista asciuga con la bambagia le prodigiose lacrimette, e queste man mano si riproducono, allora la miracolosa statuetta vien trasportata in Chiesa, dove pur segue a lacrimare.

Piove tutto quel giorno, e tutto il domani, e il posdomani, indi dopo l’intervallo di 5 mesi ripigliò un ... e più e fu il 14 Luglio; dopo 4 mesi, l’11 Nov. m. e così pure, il 28, e il 2 Dicembre. Il grido di tale avvenimento ben presto si sparse per tutta la Città, indi si estese a tutte le Città, poi Sicilia, poi Italia, Europa.

Immenso fu il concorso del popolo a così tenero portento; e il Vescovo di quel tempo che fu Domenico Migliaccio, dopo istruito analogo processo, dopo l’esame dei prudenti e dotti Teologi ebbe a dichiarare quel fatto per un vero miracolo con queste parole: La Storia Patria e la Tradizione ci hanno mandato questa prodigiosa notizia, e la immaginetta di ... è tuttora in questa Chiesa ed esposta su quell’altare; quel che è più. tuttora la traccia delle miracolose lacrime sta impressa sulla faccia del miracoloso B. e il devoto che riverente si accosta a venerare quella mi ... sta ... è costretto a dire: Jesus lacrimatus est.

Orbene, f. m., che volle significare G. B.?

Quali riflessioni possiamo noi trarre, oggi dopo 169 a nostro spirituale profitto?

Lo vedremo nel breve discorso di stasera.

Le lacrime sono la espressione del dolore. Quando il cuore è pieno a ribocco di affanni, trova il suo sfogo per gli occhi, e allora si piange. Vero è che talvolta si piange anche di gioia, ma vi è gran differenza tra il piangere per gioia e il piangere per dolore. Le lacrime della contentezza sgorgano lente, rare, soavi come una rugiada mattutina; ma le lagrime del dolore scorrono mute e continue come se il cuore tutto volesse fondersi in pianto.

Tali furono le lagrime che per molti giorni sgorgarono dall’immaginetta.

Le lagrime negli occhi SS. di Gesù Cristo esprimono sempre l’espressione del più immenso spasimo misto al più ineffabile amore. Osservate la vita del Figliuolo di Dio: non è detto mai nel Santo Evangelo che G. C. un solo giorno ridesse; al contrario Egli pianse per ben due volte. Pianse la 1° volta sopra Gerusalemme perché vide le iniquità di quella terra, e perché ne vide la futura rovina che dopo quarant’anni di quelle lagrime G. ... pietra sopra pietra.

Pianse inoltre G. C. alla tomba di Lazzaro; lo chiamarono le pie donne al sepolcro di Lazzaro, ed Egli giuntovi al vedere questo si turbò dapprima; si fece mesto ... e le lacrime apparvero. ... Ecco    quomodo amabat eum! Ecco come l’amava. Perché pianse G. alla tomba di Lazzaro? Forse per la morte del suo amico? Ma no, perché era andato a risuscitarlo. Pianse per ciò che Lazzaro rappresentava. Lazzaro morto e fetido era immagine dei peccatori e specialmente carnali. Costoro muoiono nel peccato, e di loro si potrebbe dire: jam fetent. Ah, sì! L’uomo carnale già manda il puzzo delle sue colpe innanzi a Dio ed è tanto questo puzzo, che ben presto ammorba i vicini, per mezzo ... degli scandali. Ahimè! quanti peccatori, quanti Lazzari, grida G. C. per bocca Sac ... rimorsi; Lazzaro, veni fora! e i Lazzari insensibili non si scuotono, essi sono legati come era Lazzaro; allora G. C. disse: solvite eum! Ah, Signore essi non sanno sciogliere! Essi sono legati! Io parlo di te, o peccatore ecc. ecc. di voi .... Sai perché pianse G. C. alla tomba di Lazzaro? non per Lazzaro ma per voi che siete morti e non volete risorgere. Inoltre G. C. si appressava a dire: Tollite lapidem; e pensava l’Inferno ubi nulla est Redemptio.

Dunque la prima volta pianse pei mali temporali quale fu la distruzione di G. ... la 2° volta pei morali. cioè la morte nel peccato e la dannazione.

Per questi due motivi pianse G. B. Mali materiali e spirituali affliggevano e afflissero da lì a poco tempo Messina e la Sicilia tutta. Le campagne di Messina erano devastate dalle locuste, onde le tristi conseguenze di miserie e carestie che affliggevano la città.

A questi mali materiali si aggiunsero alcuni dissentimenti fra la Santa Sede e il Tribunale di Regno Monarchia eretto in Sicilia, e l’intervento del Viceré di Sicilia, e gli urti che ne nacquero tra costui e le sedi vescovili di Catania, Messina, Girgenti, Palermo, Cefalù, fu causa che i vescovi dovettero abbandonare le loro sedi, molti ecclesiastici esiliati, altri carcerati, altri perseguitati, le coscienze perturbate, le Chiese interdette, la pace e tranquillità dei paesi alterata.

Ma ciò non è tutto; quarant’anni prima che Girgenti .... G. pianse, trent’anni peste.

Ed ecco dunque perché pianse G. B. Vide Egli le afflizioni in cui stava il suo popolo, vide quelle maggiori che gli sovrastavano e nell’eccesso del suo amore per la umanità, Egli pianse! Jesus lagrimatus est.

 
“Obiezione”. Taluno dirà: perché non l’impedì? Deh! siamo cristiani! Iddio ha creato l’uomo libero, per dargli premio se opera il bene ... male. Quando noi pecchiamo Iddio è giusto e deve punirci; o ci punirà nell’altra vita o in questa; ma le punizioni dell’altra vita sono terribili ed eterne; quelle di questa vita sono temporanee, onde delle due Iddio ...! Ah, sappiate che un sol peccato che voi fate non può sfuggire la punizione di Dio! La più grande grazia è il punirci qui.

 II

Si è perciò che oggi i castighi di Dio ci circondano da ogni lato, appunto perché da per ogni dove ecc. ecc.

Son passati 169 da quel fatto, ed oggi le nostre afflizioni non sono minori di quelle che in quel tempo ebbero luogo. Messina è profondamente afflitta, Messina è desolata! Voi tutti quanti qui siete me lo potreste affermare, ed io oso asserire che non vi è nessuno di quanti qui siamo che non abbia nel suo cuore ... Eppure, molti si affliggono per loro stessi, famiglia, ma nessuno forse si affligge per i guai dell’intiera Città! Oggi si grida amor di Patria! ma dov’è? Ah! chi veramente sente amor di Patria dovrebbe piangere sopra Messina come G. C. sopra Gerusalemme o come pianse G. B.

Allora le locuste - oggi la filossera - oggi le campagne sono deserte, oggi i lavori mancano, oggi i ricchi per le gravi scosse chiudono il cuore e i poveri languiscono! oggi il peccato, la demoralizzazione, i disordini invadono l’intera Città. Le bestemmie sono divenute come il linguaggio, la disonestà è la peste tremenda! Ah, Messina com’è ridotta! Messina che è la Città di Maria! Osservate un poco l’orrendo guasto nell’istruzione! A chi affidate i vostri figli! Chi sono i maestri che appr. ... ve lo dicono i suicidi dei giovani e i duelli.

Nelle altre città dove più dove meno regnano delle sante istituzioni, e in Messina si è fatto ostacolo perfino alle Sorelle di Carità!

Non v’illudete se vedete Chiese piene! Devozione non ce n’è più, tutto si riduce ad un culto esterno! Confessione - Quante volte Gesù Sacramentato si lascia solo, quante volte Viatico!

Ma che più? anche il sale della terra Gesù non piange!

Scuotiamoci! Non aspettiamo che scoppi ad un tratto! ma che possiamo? Preghiera.

J. M. J.
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4 Novembre 1881

Manna. Noi siamo viandanti - Gesù è Manna - Omne delectamentum in se habentem. Ma non tutti lo gustano - Disposizioni.

1° “Stato di grazia”. Dio aborre il peccato - Ebrei ai piedi del Sinai - Maria “Immacolata” – “Sacrilegio” - Veste della Grazia - Quomodo hic entrasti?

2° “Amore” - Dio è carità - G. Sacramentato è Amore - in finem dilexit eos - Desiderio - Non così l’Ape ecc. ecc. - Desiderio desideravi - Sitivit in te anima mea -  L’acqua mutata in vino. “Comunione tiepida”.

3° Umiltà - G. Sacramentato sua umiltà - Amore di Gesù per gli umili.

4° Distacco - Gli invitati che si scusano - Mosè - Pratica.

5° Preparazione prossima.

Ringraziamento - Effetti -

Preghiera
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 J. M. J.

 Luglio 1882

“Deus charitas est.
Ego Mater pulcrae dilectionis”

Se talvolta suole avvenire che un sacro Oratore si trovi fortemente imbarazzato per la difficoltà degli argomenti proposti, e non sappia né come dar principio, né come formare il suo discorso, per corrispondere all’aspettazione dei suoi uditori, in una tale posizione appunto mi trovo io quest’oggi, che non so né d’onde incominciare, né come condurre la mia povera orazione in modo degno ai soggetti che imprendo a trattare. E non è la scarsezza degli argomenti che m’imbarazza, non è la sterilità del tema che si confonde. Tutt’al contrario, è la immensità del tema, è la esuberanza degli argomenti che mi tiene sospeso e indeciso.

Imperocché voi volete che io vi parli del Sacro Cuore di Gesù, e ve ne parli in modo degno della grande odierna festività. Volete che io vi narri le meraviglie di questo divino Cuore, in modo che quantunque lo conoscete, dobbiate conoscerlo anche di più, quantunque lo amate, dobbiate amarlo anche di più, e quantunque lo glorificate, dobbiate anche di più glorificarlo coi vostri ossequi, con la vostra sincera devozione. E come tutto ciò fosse poco, voi chiedete inoltre che dopo avervi parlato in tal modo del Sacro Cuore di Gesù, io passi a parlarvi ugualmente del Sacro Cuore di Maria, e ve ne scopra la bontà, l’amore, le virtù, e ingeneri nei vostri cuori una nuova fiducia e tenera confidenza verso Maria SS.

Com’è possibile, f. m., soddisfare degnamente i vostri santi desideri? Se un anno intiero io vi parlassi del Sacro Cuore di Gesù, piccolissima cosa ve ne avrei detto, poiché in Gesù al dire dell’Apostolo, sono come nascosti tutti quanti gl’infiniti tesori della Sapienza e della Scienza.“In quo omnes Thesauri sapientiae et scientiae absconditi sunt”.

E se un anno intiero vi parlassi del Sacro Cuore di Maria, sparutissima cosa avrei detto, mentre, al dire di S. Agostino: “Etiansi omnia nostrum membra vertentur in linguas, eam laudare sufficeret nullus”. Quand’anche tutte le nostre membra si convertissero in lingue, non basterebbero a lodarla sufficientemente.

Ciò posto, che farò io stamane per intessere una benché meschina corona di laudi ad onore dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria? Che farò io per aumentare nei vostri cuori questa salutare ed amabile devozione?

 
Io lascerò da banda, o Signori, ogni teologico argomento, nulla dirò delle meraviglie divine di quei due Santissimi Cuori, e invece fermerò la vostra attenzione sopra un punto solo, ma un punto che racchiude tutto ciò che può dirsi di quei divinissimi Cuori, che è l’epopea. Io vi parlerò dell’ “Amore”, di quell’Amore di cui ardono continuamente per noi il Cuore SS. di Gesù e il Cuore SS. di Maria. Imperocché Dio è carità, Deus C. ... e Maria est Mater pulchrae ... è l’epopea più splendida di quei dolcissimi Cuori, è la storia più meravigliosa del Verbo fatto Uomo, e della Donna Corredentrice.

Che cosa è l’Amore, f. m.? È  un sentimento di bontà - di luce - di purità, che tende alla beneficenza e all’unione della persona amata.

Iddio è l’Infinito Amore. Egli ci ha amato fino dai secoli eterni, come ce lo attesta per bocca del Profeta: “Charitate perpetua dilexit”. Avendo creato l’uomo a sua immagine e somiglianza gli diede un cuore capace di amare, e l’uomo ama. L’amore è il pascolo della vita, è il sentimento dell’umanità, e il legame dell’unione sociale. Togliete l’amore di mezzo alla Società, e la Società si dissolve, e gli uomini addivengono simili alle belve feroci del deserto.

Lasciando da parte i depravati sentimenti nei quali degenera ben spesso l’amore tramutandosi in passione, noi abbiamo in mezzo alla Società quattro potenti amori, che la sostengono, che le danno vita, moto, e progresso. Essi sono:

1° l’amore dell’amicizia -

2° l’amore della fraternità

3° l’amore paterno

4° l’amore degli sposi.

E cominciando dall’amore dell’amicizia, l’antichità ci presenta i suoi tipi in Damone e Pizia, in Pilade ed Oreste: ma esempi più belli ci presentano le sacre Carte nell’amicizia di Davide e Gionata, amicizia che strappò quei sublimi lamenti al Profeta dopo la sventurata morte di Gionata: o Monte di Gelboè, non cada sopra di voi né pioggia, né rugiada, imperocché in voi è stato spezzato lo scudo dei forti, e Gionata come un giovane leone fu atterrato! Un esempio ancor più eloquente dell’amor dell’amicizia è quello che ci si pr. ... S. Pietro e Paolo dei quali conta la Chiesa che vissero uniti ... e cr. ... quomodo in vita dilexerunt.

(...) Un amore più intimo è l’amore dei fratelli. L’antichità mostrò anch’essa apprezzarlo nella favola mitologica di Castore e Polluce, due gemelli che si divisero i giorni della vita, e che entrambi spirarono ... Ma il Cristianesimo ci presenta su tal riguardo dei tipi anche più sublimi, e cominciando dei fratelli Zebedei, e passando ai fratelli S. Cosma e Damiano e i cinque fratelli di Chiaravalle, e le sorelle Chiara ed Agnese, noi troviamo i tipi più santi e perfetti di tale amore, per cui sovente la Chiesa esclama: “Questa è la vera fraternità, quae nunquam potuit certamine violari”.

Viene poscia per grado più eminente l’amore dei genitori verso la loro prole. E qui, o f. m., noi abbiamo un amore che si fonda sui diritti di natura, un amore che sembra superare ogni altro. La Sacra Bibbia ci dimostra la grandezza e la espansione di un tale amore nella commoventissima storia del Patriarca Giacobbe col suo figliuolo Giuseppe. Vedete come questo eccelso Patriarca ama il proprio figlio, come lo custodisce, come lo regala di specialissimi doni, come ne pianse inconsolabilmente la perdita, e finalmente come torna a riabbracciare il diletto figliuolo in mezzo alle lagrime della più sentita consolazione.

Finalmente abbiamo un amore ancor più tenero, più soave, e più interiore di qualunque altro, un amore che rende di due anime quasi un’anima sola; e questo è l’amore degli Sposi. Anche di un tale amore ci parlano gli antichi miti presentandoci la favola di una Iside misteriosa, la quale con eroica fedeltà cerca e ricerca per monti e valli le spoglie del trucidato Osiride, ma lasciando da canto le favole, noi troviamo nelle Sacre Carte i modelli di un vero amore coniugale in Abramo e Sara, Isacco e Rebecca, Giacobbe e Rachele, noi troviamo i medesimi modelli anche più eloquenti in seno alla Chiesa Cattolica in persona di una Santa Elisabetta, di una santa Brigida, di un S. Ludovico re di Francia, e di mille altri.

Sennonché tutti questi amori, f. m., non sono che amori ristretti e limitati, perché ristretto e limitato è il cuore dell’uomo. Essi non sono che amori passeggeri, perché di passaggio è ogni creatura su questa terra, che al dire di Giobbe, ben presto dissecca come un’erba. Volubili ed incerti sono inoltre questi amori perché volubile è l’uomo, non potendo in esso mettersi alcuna confidenza giusta l’espressione biblica: “Maledictus qui confidit in homine”. Ma volete voi conoscere dove si trovano questi cinque Amori riuniti assieme in un grado sommo ed infinito? Guardate là quel Cuore Santissimo! Vedete voi le fiamme che lo circondano? vedete voi la ferita che lo squarcia? il sangue che lo bagna? le spine che lo trafiggono, la luce che lo irradia? la Croce ... sormonta? Che significa ...?

Significano che Gesù ci ama con l’amore di amico, con l’amore di fratello, con l’amore di Padre, con l’amore di Sposo.

1° Gesù ci ama con l’amore di amico. Lo disse Egli stesso ai suoi Apostoli: “Vos autem dixi amicos”, io vi ho chiamato amici; lo disse a tutti quelli che osservano i suoi comandamenti diventano ... amici ... Vos amici mei estis ... Durante la sua vita mortale ben dimostrò quanto fosse amico di tutti. E siccome il carattere della ... l’amicizia vera si conosce nelle tribolazioni tale fu appunto l’amicizia di Gesù. Era egli sempre coi tribolati, ... coi poveri, e a chi ... a chi ... pertransivit bona faciendo. Quando un giorno gli annunziarono che Lazzaro era morto, Gesù rispose: “Il nostro amico Lazzaro dorme. Amicus noster Lazarus dormit”, e per mostrare quanto era vivo nel suo cuore l’amicizia ... egli pianse ... “Ecce quomodo amabat eum”. Ma ciò è poco, o f. m., volete voi vedere che amico tenero, appassionato, è mai questo Gesù? Ah! osservate che egli dona il nome di amico perfino a Giuda! Sì, a Giuda mentre ... “Amico ...”? Restò inflessibile il traditore Giuda ... ma non per questo Gesù si diede in meno dei suoi nemici per amore di tutte le creature e di Giuda ancora, dimostrando così l’estremo segno della sua amicizia, giusta l’oracolo della sua divina bocca. “Nemo habet majorem charitatem ut animam suam ponat quis pro amicis suis”.

 
2° Ma parve poco al Cuore SS. di Gesù dichiararci che ci ama come un amico, che volle assicurarci che ci amava come fratello. E pria di tutto Gesù è veramente fratello nostro. Per comprendere ciò che io vi dico dovete ben conoscere che in Gesù vi erano due nature nell’unica persona del Verbo, cioè la “natura umana e la natura divina”. È  Dio e uomo - uomo simile a noi, figliuolo di Adamo come noi, che ha un corpo, anima e sangue come noi; inoltre egli non solo prese la nostra umanità ma tolto il peccato, prese con se tutte le nostre miserie e debolezze. Prese con se i nostri timori, le nostre pene, le nostre fatiche, le nostre sensazioni, onde al dire dell’Apostolo Egli si dovette in tutto assomigliare a noi suoi fratelli, affinché avesse di noi misericordia. “Debuit per omnia fratibus similari, ut misericors fieret”.

Ed è talmente vero che G. C. si fece nostro fratello che egli stesso lo disse di sua propria bocca, alla Maddalena, appena fu risorto; “Và, le disse, dove i miei fratelli: e annunzia loro  che io me ne vado in Cielo al Padre mio, e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro - Vade autem ad fratres meos et dic eis: Ascendo ad Patrem meum et Patrem vestrum, Deum meum et Deum vestrum”.  Gesù dunque è nostro fratello, ed oh! che fratello amoroso e benefico! Fu immagine viva di Gesù quel Giuseppe, figliuolo di Giacobbe, il quale fu chiamato Nazareno tra i suoi fratelli. “Nazarenus inter fratres suos” . Giuseppe fu odiato ... fu messo in prigione. Ma il Signore fu tra. ... Giuseppe quantunque pure li trattò ... diede il grano ... provò la loro fedeltà ... si diede a conoscere: Io sono Giuseppe. Della stessa maniera il vero Nazareno tra i … mostra a tutti noi la carità e dolcezza del suo Divino Cuore. Noi lo abbiamo offeso ... ed Egli ... ci prova talvolta ... non temete ... “Ego sum”.

3° Ma non solo Gesù per noi è amico sviscerato, è affettuoso fratello, ma egli è anche Padre amantissimo. Ce lo attesta infatti l’Apostolo S. Paolo. Egli nella sua Lettera ai Romani, Capo 8° v. 15 così si esprime: “Ipse enim Spiritus testimonium reddit Spiritui nostro, quod sumus filii Dei: si autem filii et haeredes, cohaeredes autem Christi”. Le quali parole significano: Imperocché lo stesso Spirito fa fede al nostro spirito che noi siamo figliuoli di Dio; e se figliuoli anche eredi, e coeredi in Cristo.

Ma prima dell’Apostolo S. Paolo lo aveva detto G. C. medesimo che egli aveva per noi amore di Padre, e ciò come quando insegnò ... egli disse: Padre Nostro, che sei nei Cieli. Inoltre G. C. soleva chiamare i suoi Apostoli col nome di figliuoli: “Filioli mei”. E quali dilettissimi figliuoli li trattò sempre. Nessun Padre ha mostrato certamente ... mai tanto amore e tenerezza verso i suoi figliuoli quanto ne mostrò G. C. coi suoi discepoli, e in persona di quelli con tutti noi. Egli con vero affetto paterno conduceva con se quei rozzi ed ignoranti peccatori, Egli li istruiva, come fece tante volte annunziando loro i misteri del suo Regno, Egli li correggeva all’occorrenza come fece quando disputarono tra di loro chi dovesse essere il primo ... Egli li difendeva dai maligni rimproveri e dalle false accuse dei Farisei, come avvenne quando raccoglievano le spighe in giorno di Sabato. Ma che più? Egli arrivava finanche a stringerseli al cuore come un Padre amoroso potrebbe fare coi ... Vedetelo infatti nell’ultima Cena: tutti gli si stringono addosso, tutti gli si ... e fra tutti Giovanni il discepolo prediletto s’inchina amorosamente sul petto di Gesù, e pone il suo vergine capo sul quel divino Cuore. O fortunato Giovanni! Ah! tu potresti dirci di qual amore brucia quel Cuore di ...! ma non credete che solamente coi figli docili, ubbidienti come Giovanni egli dimostra le viscere della sua paterna bontà, ma anche coi peccatori, quando ritornano pentiti al suo Cuore.

E appunto per dimostrare che Egli è un padre che ama di smisurato amore i suoi figli, G. C. narrò la Parabola del Figliuol Prodigo. Vi era, diss’Egli, un Uomo il quale ama due figli ... e il minore … ma giunto in terra str. ... e ridotto ... divenne guardia. ... fintantoché “surgam ed ibo ad Patrem meum!” Il Padre se ne stava ad aspettarlo ... appena lo vide ... gli corse incontro ... se lo …

... O peccatori che mi ascoltate! se voi poteste comprendere da quanto tempo questo Padre amorosissimo che è Gesù vi sta aspettando e ... ah! certamente che non perdereste più tempo a ritornare pentiti al Sacro Cuore mediante una sincera confessione dei vostri  peccati! E allora avverrebbe di voi quel che avvenne del Figliuol Prodigo: Gesù vestirebbe il vostro ... con la veste della sua Grazia, vi farebbe assistere al suo mistico banchetto vi metterebbe al dito l’anello della sua divina unione, quell’anello che (è) il simbolo del vincolo spirituale con Gesù, avvenendo tra l’anima e Gesù un vero sposalizio di amore.

Ed è qui appunto, f. m., che il Sacro Cuore di Gesù arde d’una infinita Carità per noi. Egli ci ama non solo con l’amore di amico - non solo con l’amore di fratello - non solo con l’amore di Padre ma anche col tenerissimo e impareggiabile amore di “Sposo”.

In più luoghi della Santa Scrittura Gesù è paragonato allo Sposo, e la divina Unione di Gesù con l’anima è paragonata allo sposalizio. Io ti sposerò con me in sempiterno, “Sponsabo te mihi in sempiternum”, dice Gesù alla umana natura per bocca del Profeta Osea. Per bocca dello stesso Profeta soggiunge: “Sponsabo te mihi in fide. Io ti sposerò con me nella Fede”.

E altrove il Profeta Davide parlando di Gesù lo paragona ad uno Sposo: “Tamquam Sponsus procedens de talamo suo”. Lo stesso nostro Signore chiama se medesimo Sposo delle anime, là nelle parabole delle dieci vergini alle quali l’Angelo del Signore grida: “Ecce Sponsus venit, exite obviam ei. Ecco che viene lo Sposo, andategli incontro”.

Ma vi è un Libro nella Scrittura che si chiama il Cantico dei Cantici; in questo libro con un abbondanza d’immaginosa fantasia orientale, si fanno parlare assieme uno Sposo ed una Sposa. Lo Sposo è Gesù, la Sposa è la umana natura, ovvero ogni anima amante di Dio, che gode della sua Grazia. Quelle espressioni tenere, intime, soavi per quanto poetiche e misteriose danno pur troppo un’idea del grande amore del Sacro Cuore di Gesù verso le anime nostre.  Gesù rivolge la sua parola all’anima amante e le dice: “Ai miei destrieri nei cocchi di Faraone, io ti rassomiglio, o mia Diletta. Belle sono le tue guance come di tortorella, il collo tuo come i monili. Bella veramente sei tu, o mia Diletta, bella veramente sei, gli occhi tuoi sono di colomba. Come il Giglio in mezzo alle spine così la mia Diletta tra le fanciulle. Sorgi, affrettati, o mia Diletta, Colomba mia, Speciosa mia e vieni. Colomba mia, nelle fessure della pietra, nell’apertura delle macerie, fammi vedere il tuo volto. Tu hai ferito il cuor mio, Sposa mia, sorella mia, con uno dei tuoi sguardi, con uno dei tuoi capelli. Vulnerasti cor meum Soror mea, Sponsa mea”.

Con queste ed altrettanti amorose espressioni il Sacro Cuore di Gesù, mostrò il suo amore di Sposo verso le anime nostre. Fortunate dunque quelle anime che si sposano con Gesù mediante il vincolo della Carità! fortunate soprattutto quelle vergini le quali si consacrano all’amore di Gesù. Esse sono appunto le Spose predilette del Sacro Cuore di Gesù; esse, al dire di S. G. ..., seguiranno dovunque l’Agnello Immacolato ... il Cantico nella celeste Gerusalemme. Esse debbono amare con vera fedeltà di Sposa il loro Diletto Gesù in questa vita, ed imitare le sue divine virtù, specialmente l’umiltà e la mansuetudine del suo Cuore divino. Discite ...

E qui giunto, io domando a voi, o m. f., che ve ne sembra di un amore sì immenso che porta Gesù alle anime nostre? Non diremo che Gesù è la stessa Carità:“Deus charitas est?”.  

Ma io non vi ho detto ancor tutto. L’Amore non si dimostra con le parole, ma coi fatti. E coi fatti ce lo ha mostrato Gesù.  Date uno sguardo a tutta quanta la vita del Nazareno: interrogate i misteri, i patimenti, le vicende del Verbo di Dio fatto Uomo, e tutto vi risponderà: “Amore”. “Amore” sta scritto nella piccola Grotta di Betlemme nella quale nacque povero Bambinello Colui che i Cieli non possono contenere. Amore vi dicono la paglia sulla quale poggia, la greppia nella quale fu raccolto, le fasce in cui venne stretto, il fiato dei due animali che lo scaldarono, le roride lagrime che a guisa di perle gli scorrono dagli occhi; Amore vi dicono i deserti dell’Egitto pei quali viene tragittato tra i disagi e gli affanni dei suoi genitori. Amore sta scritto sulla botteguccia di Nazaret nella quale fino alla età di trent’anni se ne stette nascosto agli sguardi d’ogni creatura, e dalla quale non uscì se non quando la veemenza dell’Amore suo lo spinse a predicare il suo regno in Gerusalemme, e a dare la sua vita per noi sulla Croce.

E qui, o Signori, bisognerebbe che io possedessi la favella dei Serafini per parlarvi degnamente dell’amore che ci dimostrò il Sacratissimo Cuore di Gesù nella sua passione. Bastava per la nostra salvezza che Gesù avesse dato una sola stilla del suo preziosissimo Sangue; ma Egli non si contentò di una sola stilla, ma tutto lo vuole spargere per noi in mezzo ai più atroci tormenti per dimostrarci quanto ci amava. Ebbero ragione Elia e Mosè di chiamare un eccesso ...

 ... La passione del nostro Divino Redentore fu un eccesso di carità.

E come dubitarne? Non è per nostro amore che noi lo vediamo per nostro amore dapprima agonizzare nell’orto degli ulivi, lottare con la umana ripugnanza al patire, e tutto aspergere di sanguigno sudore il terreno! Noi lo vediamo per nostro amore darsi in mano ai Giudei, i quali lo legano, lo trascinano barbaramente ai tribunali, lo caricano di percosse ... di ...

Noi lo vediamo per nostro amore legato ad una colonna, e quivi flagellato con migliaia e migliaia di colpi in fino a tanto che gli si squarciarono le santissime carni, gli si aprono le vene, gli si scoprono le ossa, e il divinissimo Sangue scorre come rivoli tutto all’intorno. Ah! Noi lo vediamo per nostro amore coronato di un urto di pungentissime spine che gli trafiggono le tempie, che gli si conficcano nel cranio, gli sporgano dalle orecchie, gli penetrano nel più intimo della Testa divina. Noi lo vediamo per nostro amore condannato alla morte, gravato dal peso della Croce, avviarsi al Calvario, a passi lenti, ricurvo, affannato ... tirato ... dirgli ... che trema, vacillare, stramazza, miseramente per terra.

O amore! O amore del mio Gesù! tu sei pur troppo la misteriosa febbre che hai abbattuto il forte leone di Giuda! Contemplatelo, o m. f., là sul monte Calvario, nel momento che i Giudei lo gettano ... gli adattano i grossi chiodi, e con colpi di ... lo inchiodano all’infame patibolo; ecco già innalzata la Croce, già lo piantano sulla cima di quel monte ... e levano un grido ... insultando ... Ma che fa l’amoroso Gesù? Leva i suoi occhi al Cielo ed esclama: Padre, perdona a costoro perché non sanno quel che  fanno! O voci di amore, o voci di m. … d’infinito amore! Crescono i dolori di Gesù ... insulti ... tenebre ... un sudore di ambascia ricopre la m. ...: “ho sete” - sete di amore, sì, sete di più patire, ha sete del nostro amore! della nostra gratitudine, della nostra corrispondenza!  

Finalmente egli spira ... la terra ecc. ecc. ... lanciata: ecco il mio Cuore aperto sempre per voi! ...

Non fu solamente col patire e morire per noi che Gesù ci dimostrò l’amore di cui brucia il suo Santissimo Cuore per noi, ma volle pure mostrarcelo con due singolarissimi sublimi doni che egli ci fece. Nel primo dono ci diede tutto se stesso, nel secondo ci diede tutto ciò che Egli aveva di più caro. Ci fece il primo dono nel Cenacolo, la sera dell’Ultima Cena, allorquando istituì ...  Ci diede il secondo dono sul monte Calvario ... allorquando ci lasciò la Santissima Vergine Maria per Madre. Se ne stava Maria SS. ai piedi della Croce insieme a Giovanni e ... Ecce Mater ... Fu questo una specie di Testamento col quale … O dono immenso! ... Fin da quel momento Maria SS. diventò Madre di tutto il Genere umano, madre di tutti noi, per espressa volontà del Figlio suo morente.

In Joanne intelligimus omnes - S. Bernardino.

I ricordi di un Figlio, che sta per morire, sono sempre cari ad una Madre affettuosa; da ciò argomentate quanto ci deve amare Maria SS. pensando che noi siamo stati fatti di lei figli ... Sì, purtroppo, o m. f., dopo il Cuore SS di Gesù, non vi è Cuore così pieno di benignità, di compassione per noi come il Cuore ... di Maria! Se Gesù ci ama da amico, da fratello, da Padre, da Sposo, Maria SS. ci ama da Madre e l’amore di Maria come tutti sanno è l’amore più tenero intimo ... d’ogni altro.

Fu un’immagine di questa Madre nostra amorosissima quella Rebecca di cui parlano i libri Santi. Era Rebecca la sposa d’Isacco, ed aveva un figliuolo a cui portava un grandissimo amore. “Rebecca autem diligebat Jacob”. Lo teneva essa al suo fianco, e ... un giorno lo vestì con pelli d’agnello, e lo fece presentare al Padre suo, e così fece egli ottenere una copiosa benedizione.

Accortasi poscia che Esaù fratello ... l’odiava, l’amorosa Madre lo mise in salvo mandandolo in casa dello zio Labano. Or ciò che fece Rebecca a Giacobbe lo fa continuamente Maria a tutto il popolo cristiano, a tutti noi. Rebecca si teneva sempre vicina .... e così Maria SS. e sempre vigilante sopra di noi, sempre attorno ... “multoculam” (S. Epifanio). Rebecca ... Maria SS. ci riveste coi meriti di G. C. e così ci presenta continuamente all’Eterno P. per farci avere le sue benedizioni. Rebecca mise in salvo da Esaù … Così Maria SS. ci salva continuamente dal demonio che a guisa di un leone ...

Ma quali paragoni sono mai questi dell’amore di Rebecca con l’amore di Maria? Alla fine Rebecca non era che una misera creatura; Ella dunque ci ama con un amore di Madre, ma di Madre divina. Cosicché tutto l’amore che portano le madri alle loro creature è un nulla in paragone dell’amore ... sola! ... Per comprendere alcun poco quanto ci ama questa gran Madre basta il riflettere che tanto essa ci ama per quanto amò il suo Divino Figliuolo ... Forse in troppo, o f. m., ciò che io vi dico, eppure non è troppo ...

Dimostriamolo. Allorquando noi godiamo l’amicizia di Gesù mediante la sua Divina Grazia, allora noi siamo uniti con Gesù, allora siamo una stessa cosa con Gesù, specialmente quando noi ci cibiamo delle carni immacolate di Gesù, allora l’anima nostra, e l’anima SS. contraggono un’unione così intima, che non potrebbero unirsi più strettamente due pezzi di cera liquefatti e mischiati insieme. Ciò posto, ne viene di conseguenza che Maria SS. vedendoci così strettamente uniti, immedesimati col suo Divino Figliuolo, non può non considerarci come lo stesso Gesù e non amarci come lo stesso suo Diletto Unigenito. Ma ciò non è tutto; insegnano i Santi Padri che vi fu un istante, quando Maria SS. in certo qual modo ci amò anche di più del ... e ciò avvenne quando Ella non dubitò di offrire alla morte il frutto della sue v. ... e ciò per la nostra. ...! Siccome non volle il Verbo di Dio incarnarsi senza il consenso di Maria, così non volle cominciare la sua passione senza … Se Maria SS. non avesse amata la nostra salvezza essa avrebbe potuto negare il suo consenso, ma invece con generosità ella offrì al Padre nel Tempio ... e quando venne il tempo della Passione, Ella rinnovò ... e fino che G. ... Ah! che i Santi Padri giungono ... essere stato ... il sacrificio di Maria che se fossero mancati i carnefici … essa stessa ...?

O amore dunque che ci porta questa gran Madre! Essa ci ama quanto il suo F.; essa ha dato per noi ... essa ci dimostra continuamente il suo amore di Madre con la Grazia incessante. Lo disse S. Bernardo: “Maria omnia omnibus facta est. Aperit omnibus simul misericordiae, ut d. ... consolationem; peccator veniam”. La brevità non mi consente ... tutte le grazie ... il mondo, il tempo non vedete che Grazie di Maria! Grazie ... chiese, ... Ospedali ... Ma sarebbe più facile num. ... O misteri dunque della nostra Religione! Il Cuore SS. ... è il canale di tutte le Grazie, come il Cuore SS. di Gesù è la ... Il Cuore di Gesù dispone le Grazie, il Cuore di Maria le impetra ... Entrambi questi due ardono di amore per noi perché ... è Carità, e Maria Mater pulchrae ... entrambi cercano il bene nostro ...

<<<<<>>>>>
1823

 J. M. J.

 Catona, 1 Agosto 1882

“Factum est Cor meum tamquam cera liquescens in medio ventris mei - Il mio cuore è divenuto come una cera liquefatta entro il mio seno”. Il Profeta Davide nel Salmo 21 ver. 15

Che significano, o Signori, queste commoventi parole con le quali Signor Nostro Gesù Cristo parla di se stesso per bocca del suo reale Profeta? Per qual ragione dice Egli che il suo Cuore si è liquefatto in mezzo al suo seno?

E già lo ripete per bocca dello stesso Profeta: “Il mio Cuore è venuto meno. Cor meum dereliquit me”. Sono stato percosso come un fieno, e il mio Cuore si è inaridito. “Percussus sum ut fenum et aruit Cor meum”. E lo stesso soggiunse per bocca del lamentevole Geremia: “Dolor super dolorum in me cor meum maerens”. Dolore sopra dolore, e il mio Cuore è oppresso dalla mestizia. 

“Contritum est Cor meum in medio mei”. Il mio Cuore è come spezzato nel mio petto. Tutte queste espressioni, o Signori, significano che un affanno assai grande, un dolore assai profondo, un’angoscia assai inconsolabile sofferse G. C. nel suo Divinissimo Cuore. Significano che siccome ebbe Egli una Passione nella sua SS. Umanità, così ebbe un’altra Passione chiusa, nascosta nel suo Cuore Divino. E si è di questa Passione che io vengo stamane a favellarvi. Noi rintracceremo la causa di tanto dolore, e la troveremo nella perdita delle anime, e nei grandi oltraggi che riceve tutto giorno Iddio dagli eretici e dai cattivi Cristiani. Noi vedremo come l’innumerevole numero di anime che si perdono, e i tanti peccati che si commettono nel mondo formano la Passione intima ed inconsolabile del Sacro Cuore di Gesù; quella Passione che la sera del Giovedì Santo lo fece tremare, impallidire, riempirsi di tedio ed esclamare: Tristis est anima ... Fermiamoci dunque a considerare questa Passione del Sacro Cuore di Gesù, e procuriamo di consolare quel Cuore Divino, mediante un sincero corrispondere al suo Amore.

Porgetemi la vostra cortese attenzione e incomincio.

Si legge nella Genesi che dopo alcun tempo della Creazione del mondo tutti gli uomini si diedero al mal fare. Allora Iddio, narra la Genesi, “ne ebbe un intimo dolore nel suo Cuore. Factus dolore corde intrinsecus”. Espressione è questa della più alta importanza. In primo luogo noi dobbiamo riflettere che allora il Verbo non si era fatto carne. Egli quindi non aveva Cuore. Era dunque quella un’espressione che vale a significare in modo umano l’immenso contrasto che produce il peccato con la Divina Volontà, ma non era un’espressione che letteralmente potesse riferirsi al Sommo Dio, essere semplicissimo, e purissimo Spirito.

Ma con più ragione si potrebbe oggi riportare quell’espressione per significare la pena, il dolore, che intese il Signor Nostro Gesù Cristo, quando vide in tutto il tempo della sua Vita lo stato orrendo dell’umana Società sino alla fine dei secoli con tutte le anime che si sono perdute, che si perdono e che si perderanno alla consumazione dei tempi.

Vista spaventevole, o m. f., vista terribile che fece raccapricciare il Figliuolo di Dio. Proviamoci, o Signori, di richiamarla anche noi sotto gli occhi della nostra mente.

Sono diciannove secoli che il Signor Nostro G. C. istituì la sua Chiesa come banditrice del suo vangelo, come Maestra di verità a tutti i popoli; la collocò come Arca di salvezza in tutto il mondo affinché in essa si salvassero tutte le anime. Ma ahimè! sono diciannove secoli che la Navicella di Pietro galleggia in mezzo ai fortunosi mari, e tutti gli elementi si scatenano contro di lei per subissarla, e migliaia di naufraghi le stanno attorno, e periscono sotto gli occhi suoi, per non valersi delle tavole salvataggio di questa mistica Nave! Tale è pur troppo l’orrendo spettacolo che ci presenta la storia della Chiesa in tutti i tempi.

Si partono gli Apostoli dal Cenacolo e incominciano a spargere per tutte le regioni la luce del Vangelo, ed ecco sollevarsi contro quei Santi Apostoli la inumana persecuzione dei tiranni. I banditori del Vangelo sono presi, catturati, vergheggiati, e uccisi in diverse maniere. Agli Apostoli ed ai Discepoli di Cristo succedono i nuovi Apostoli e i nuovi Discepoli, e la persecuzione contro la nascente Chiesa di G. C. prosegue sempre più feroce e crudele.  Per  tre intieri secoli i Cristiani furono dovunque cercati a morte e massacrati; per cui erano essi costretti di vivere nascosti nelle catacombe; e nemmeno qui stavano sicuri, ma tratti venivano portati ai tribunali e poi passavano agli anfiteatri. Uomini, giovani ecc. perché cristiani ... ai leoni ... feroci, alle tigri ed altri fiamme ... fiume ... e che faceva intanto il Cuore di Gesù?

Tamquam cera ...

Spasimava perché vedeva la sua Chiesa perseguitata, vedeva cimentata la Fede, vedeva oltraggiato il suo Nome SS.

Tamquam cera liquescens...

Ma terminata la persecuzione della spada… la penna. Sorsero qui e là gli eretici per distruggere la dottrina della Chiesa, e per corrompere i popoli con infernali insegnamenti.

Apparve dapprima Ario nell’Oriente, e prese a negare la divinità di G. C.; fu condannato dal Concilio di Efeso, ma egli aiutato da un perfido monarca diffuse rapidamente le sue empie massime, e molti popoli divennero ariani. Agli ariani ed ai Semariani succedono i Manichei, che del demonio fanno un altro Dio Creatore in contrapposto al Dio di Abramo e di Giacobbe, vengono poi i Pelagiani che negano la Grazia del Signor N. G. C., gli Elvidiani che negano la perpetua Verginità di Maria SS. 

Sorgono indi gli eretici Nestorio ed Eutiche, il primo nega la Divina Maternità, il secondo l’Opera della Redenzione.

E per stringere il tutto brevemente, ecc. ecco nei secoli posteriori i Monoteliti, i Maomettani, i Valdesi, gli Albigesi, i Pauliciani, i Bisacceri, i Sicardi, e cento altri eretici, i quali tutti non fecero che lacerare il seno della Chiesa, che strappare le anime dal Costato di Gesù Cristo, e precipitarle all’Inferno. Che faceva intanto il Cuore SS. di Gesù?

Tamquam cera liquescens…. Perché vedeva la guerra ostinata dell’Uomo contro Dio, e le anime a migliaia e migliaia precipitare.

Ma ciò non è tutto, che vi è ancora di più.

Venne il secolo 16° ed ecco sorgere in Germania, per opera dell’Apostata Martino Lutero, il Protestantesimo. Da quel momento la Chiesa di Gesù Cristo fu bersagliata dalla più terribile tempesta, l’inferno parve che si scatenasse contro di lei. La falsa religione protestante per opera dei Governi cominciò a propagarsi per ogni regione: popoli intieri, nazioni furono strappate dall’unione della Chiesa Cattolica; da per tutto si suscitarono persecuzioni contro il Clero e contro il Romano Pontefice. In meno di tre secoli il Protestantesimo apportò strage e rovina inaudita di anime in tutto il mondo. Che faceva intanto il Cuore SS. di Gesù? Si disfaceva quasi cera per l’affanno: Tamquam cera ... Gemeva e sospirava il Cuore SS. di Gesù al vedere gl’immensi danni cagionati alla Fede e alla morale dalle empie massime della Riforma.

Sono passati ormai più di tre secoli dacché Lutero diede come il segnale della Rivoluzione morale cosmopolita, ed a quel stato è ridotta ormai la Società? A quale stato trovasi attualmente la Chiesa di G. C.? Quali sono le persecuzioni che la travagliano?

Qual è il numero delle anime che escono da quest’Arca di salvezza e si perdono nel mare della perdizione eterna? Quali sono le eresie che al giorno d’oggi la combattono?

Ah, f. m. dilettissimi! Lo stato al quale è ridotta oggi la Società e la Chiesa di G. C. è uno stato così deplorevole che giammai è stato simile. Se un tempo le anime si perdevano a centinaia, oggi si perdono a migliaia di migliaia.

Se un tempo sorgevano le eresie e gli errori uno dopo l’altro, oggi tutti gli errori e tutte le eresie pullulano tutti in una in mezzo a tutte le nazioni; se prima l’Inferno mandava i suoi spiriti infernali contro la Chiesa Cattolica, ora tutto l’inferno contro di lei combatte. Egli è vero, o f. m., che non si sono ancora aperti gli Anfiteatri, e i Cristiani non sono esposti ai leoni, ed alle tigri come nei primi secoli del Cristianesimo! Ma ciò non conta, o f. m., questa persecuzione verrà forse in appresso se la mano Onnipotente di Dio non la scongiura.

E se non vi saranno le tigri e i leoni, vi sarà il petrolio e la rivoltella che sono mezzi più sbrigativi. Per ora intanto la guerra spietata non soltanto è rivolta ai corpi per quanto alle anime. Oggi è bandito ogni principio di Religione e di verità, non si riconosce più Dio, non si mangia la carne il Sabato e (non) si credono più i suoi dogmi.

Una stampa orrenda e seduttrice sparge continua contro la Fede Cattolica; le pubbliche scuole sono divenute un campo di pervertimento per la misera Gioventù, e i giovani si educano a non credere più Dio e la sua Chiesa. Ahimè! Omnis caro ...!
La demoralizzazione dei costumi è divenuta eccessiva. L’uomo non ha più freno alle sue passioni, e da per tutto non si respira che miasmi d’impurità, non si vedono che scandali ed errori! Ah! chi può dire lo strazio delle anime e specialmente degl’innocenti fanciulli? Oggi non si osservano più le Leggi della Chiesa.

Domenica lavoro - carne – Festa, Messa. Non c’è più rispetto per la roba altrui, da per tutto domina il furto e l’usura! I Sacerdoti non si guardano più come Ministri. Le Chiese vengono derubate e in Gesù in Sacramento nel più d. ...! Oggi il Santo Padre chiuso Prigioniero ... senza poter più esercitare!

E che dire della bestemmia? E raro, diceva S. Agostino ai suoi tempi, è raro sentire una bestemmia. Oggi è raro non sentirne! 

Gli uomini sono divenuti come ciechi! Ne volete di più?

Quell’adorazione che si nega a Dio si dà al Demonio! Sì! Fin da mezzo secolo addietro Proudhom in Francia faceva un atto di amore al demonio, e sull’esempio di Proudhom, oggi in Francia, in Italia si fanno feste in onore del demonio, e si cantano canzoni. Forse vi sembra esagerato ciò? Ah, no! non sono che pochi giorni che in Genova si stabilì una Società chiamata “Società anticlericale”. Questa Società quando morì Garibaldi andò con la bandiera e sulla bandiera sapete voi che c’era? Il demonio! Dopo pochi giorni pei cantoni versi che si deve combattere contro il Dio dei clericali in nome del demonio! Voi fremete, o f. m., e ne avete ragione! ma vi è ancora più. Oggi gli uomini parlano col demonio come voi potete parlare con un vostro amico, lo chiamano “spiritismo”.

Sì è per questa ragione che la Società di giorno in giorno si va pervertendo.

E che fa intanto il Cuore SS. di Gesù? Ah! qual Divinissimo Cuore intanto si liquefa come cera. Gesù piange, sospira, e stende le sue braccia per salvare le povere anime, e manda a noi predicatori per scuotere per trattenerle sulla nave.

Ecco, o m. f., la Passione continua del Cuore SS. di Gesù: il vedere che Dio viene oltraggiato e che tante anime si perdono per sempre! E come non deve sentire pena della perdita delle anime quest’amorosissimo Gesù?

Egli ama tanto un’anima sola, quanto ama tutte le anime, anzi tanto, che se nel mondo non vi fosse stata che un’anima sola ...

Da ciò argomentate ...!

Davide, Abraham. Ora così Gesù! O anima! o figliuol mio! o Figliuola mia! chi mi dà ch’io possa morire!

G. C. medesimo ci dimostrò la tenerezza - le 99 pecorelle.

Ora ditemi, se quel pastore invece di trovare la pecorella la vede sbranare dai lupi che farà? Questo succede a Gesù. Egli non è così sempre fortunato come quel pastore ... e vede che non una, ma mille.

Allora Egli chiama gli Angeli e dice: Piangete con me! Ed io penso che tutto il Paradiso si rattrista per la perdita di un’anima sola! poiché se è vero che fa festa “pro uno peccatore”! 

Ne piangono gli Angeli, i Santi, Maria! perché vede ...

E qui, o miei f., come posso io esprimervi il dolore del Cuore SS. di Maria per la perdita delle anime?

Ah! io debbo dirvi che se ne affligge infinitamente Gesù, immensamente Maria! se Gesù dice: Tamquam cera liq. ... lo stesso Maria! poiché sono un Cuore solo!

Se a Gesù le anime nostre costarono ineffabili dolori, ineffabili dolori costarono a Maria, che se Gesù fu nostro Redentore, Maria SS. fu la nostra Corredentrice.

Gesù per esprimere l’affanno del suo Cuore per la perdita di un’anima sola, ha paragonato se stesso al Pastore delle 100 pecorelle. Per esprimere il dolore di Maria per la perdita la paragona alla donna delle dieci dracme, ed è notabile nel Santo Evangelo che appena terminata la narrazione del Pastore, narra subito la Parabola della donna delle dieci dracme come se avesse voluto dire: Non sono io solo che mi dolgo ... ma vi è pure una donna, la Im. ... Narrò infatti questa Parabola: Se una donna. Questa donna è Maria, le dracme - il peccato - Maria la cerca fa p. ... Ma se non la trova? Si affanna.

E pur troppo in una continua amarezza è gettato il Cuore SS. di Maria a causa dei nostri peccati e della perdita delle anime. 

Ah! f. m., noi non comprendiamo che vuole l’anima ma lo comprende Maria, ergo ...

Noi non comprendiamo che vuole dire Inferno, ma lo comprende Maria. Noi non comprendiamo che vuol dire patire in eterno.

Iddio, Paradiso ecc. ecc. ma lo comprende Maria, e piange!

Sì! Maria SS. piange amaramente!

Non credete che questa sia una mia esagerazione:

“Ascoltate”:

Nell’anno 1846 (Apparizione della Salette).

Monte, due pastorelli, luce, Maria, Lagrime, Emblemi, Parole di Maria.

Ecco dunque di quanto affanno è ripieno il Cuore SS. di Maria!

Maria piange come pianse Gesù a Gerusalemme. Flevit super illam.

Or bene, f. m., che dobbiamo fare noi? Ah! chi sa quante volte abbiamo afflitto il Cuore di Gesù e di Maria! Vogliamo tuttora? No! consoliamoli. Come?   

1° Con la nostra salvezza, santificazione, Porro unum est necessarium. Non est qui faciat donum.

2° Col procurare la salvezza delle anime. Come:

I Buon esempio, Genitori.

II Con le buone esortazioni.

III Preghiera. Lourdes. Anime consacrate a Dio. Vedova di Naim. Maddalena e Marta. La tua voce di tortorella.

 Preghiera

<<<<<>>>>>
1824

1883

 Ego vobiscum sum usque ad consummationem saeculi.

Allorquando Isaia - Emmanuele -

E Iddio venne con noi. Lo sospirarono gli ebrei -

Quando venne la pienezza dei tempi -

Sorte di chi lo vide - Pastori - Magi - Dottori - Gerosolimitani

Emorroissa - Samaritana - Turbe - Apostoli -

Noi non meno.

 1°

 Nobiscum con la “Presenza”

Fede - Merito della Fede nel SS. Sacramento - Ciò che vedono i sensi, ciò che vede la Fede.

Fede - Mantiene l’umiltà. L’orgoglio è fonte di eresia.

Fede - mantiene amore e rispetto - Se il vedessimo stancheremo in amarlo - Lo videro gli ebrei - Orto - Caifas.

Più: Maddalena - Emmaus.

Fede - Ci affida a pregarlo. Come godremmo stare se il vedessimo - Ester -

 2°

 Nobiscum con la Carità e la Grazia

1° Con noi dovunque

2° Con noi ogni momento

3° Con noi nell’abbandono

4° Con noi nel dispregio

5° Con noi per offrirsi - per cibarci - per conservare

6° Con noi poveri, ricchi ecc.

7° Con noi fanciulli - adulti - morenti (Viatico).

 Noi con Gesù

 1° 

Messa

 2°                  

Comunione    - frequente

- quotidiana

 3° 

Adorazione    - Adorazione perpetua della recente adorazione in Roma.

Esempio del vitello d’oro.

<<<<<>>>>>

1825

 Triplice Novenario

 al Cuore SS. di Gesù, al Cuore dolcissimo di Maria,

 al Glorioso Patriarca S. Giuseppe

Per ottenere un incremento della Pia Opera a secondo di quei desideri che tutti abbiamo, e che siano conformi alla Divina Gloria con aggiunta: Preci novenarie al Santo e Divino Spirito e al Santo Angelo Custode per avere lumi e impulsi ad operare conforme il Divino Volere con la maggior convenienza e santa Sapienza nel provocare secondo il pio intento la Divina Misericordia, e nel cooperare con le proprie industrie e tutto ciò che vorrà ed opererà il Cuore SS. di Gesù insieme alla Madre sua SS. e al Glorioso S. Giuseppe per l’incremento della Pia Opera ad esaudimento della triplice Novenaria Preghiera.

 
25 Agosto 1885

1° Pel Cuore SS. di Gesù la Giaculatoria per 7 volte: (7 volte:  Cuore Amorosissimo di Gesù, degnatevi di dare presto incremento a questa Pia Opera secondo la Infinita Vostra Carità). Pater Ave Gloria.

2° Pel Cuore dolcissimo di Maria: (12 volte) Cuore tenerissimo e Pietosissimo di Maria, abbiate pietà delle nostre afflizioni e dei nostri sospiri, e otteneteci dal Cuore Amorosissimo di Gesù l’incremento di questa Pia Opera, come Dio vuole. Ave Maria.

3° (7 volte) Amabilissimo S. Giuseppe Nostro Protettore, per amore di Gesù e di Maria, pregate efficacemente per noi Gesù e Maria, ed otteneteci un generale incremento di questa Pia Opera, secondo i nostri desideri che siano conformi al Divino Gusto, e a ciò che voi desiderate di questa Pia Opera. Pater, Ave, Gloria:

Al Santo e Divino Spirito e al Santo Angelo Custode

(9 volte) Spirito santo Spirito di Amore, Spirito d’intelletto e di fervore. Scendi nella mia mente e nel mio cuore. 

Gloria Patri.  Angele Dei, qui ecc. ecc. Gloria Patri - 9 volte.

Al Cuore Purissimo di Maria perché renda docili i cuori: Cuore purissimo di Maria che avete le chiavi di tutti i cuori, muovete efficacemente a pro di questa Pia Opera i cuori di quelli con cui trattiamo per ottenere qualche cosa a questo intento. Ave Maria (17 volte)

Angeli Custodi di tutti coloro con cui trattiamo per muoverli a pro di questa Pia Opera, muoveteli voi efficacemente a tale intento per amore di Gesù Giuseppe e Maria. Gloria (tre volte)

Ai nostri Angeli perché preghino quegli Angeli: 3 Gloria.

<<<<<>>>>>
1826

 Carità del Cuore SS. di Gesù

 
G. C. Maestro

 
I  Nella sua vita -

1° Incarnazione - dimora nel Seno di Maria V.

2° Natività e infanzia.

3° Tempio e Vita nascosta.

4° Predicazione.

5° Miracoli.

6° Carità pei miseri - pei peccatori - pei giusti

 II  Nella sua Passione e morte -

1° Orto.

2° Tribunali.

3° Insulti.

4° Flagellazione.

5° Corona di spine

6° Condanna.

7° Viaggio al Calvario e cadute.

8° Crocifissione.

9° Perdono - Madre - Buon Ladrone.

10° Sete - Abbandono - Morte.

 III  Nella SS. Eucaristia

1° Figure e profezie

2° Promesse.

3° Istituzione.

4° Compagnia.

5° Adorazione.

6° Comunione.

7° Messa e le anime amanti.

8° Cuor di Gesù e il Padre Eterno - Amore zelante - Amore soave - Amore compiacente

1°

Incarnazione e dimora nel Seno di Maria Vergine.

Visione della Beata Alacoque

Formazione e primi palpiti del Cuore di Gesù – L’Incarnazione

Mistero di Amore.


Il primo amore del Cuore di Gesù - amore universale – Amore premuroso - desiderava presto mettersi in comunicazione con gli uomini - Pregava - si offriva e pativa -

Pratica

Vivere ritirati nel Cuor di Gesù - Primizie dell’Amore nostro a Gesù.

Esempio.

1°

Predica.

Noi siamo nel mese di Giugno - il Cuore di Gesù! Che cosa è il cuore? Centro dell’amore. Cuore di Gesù vale: Amor di Gesù. Visione della Beata Alacoque - Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini - Vita - Passione - Eucaristia.

I° Venerdì -

1° Amore eterno - Eucaristia G. C. Sposo -

2° Amore impaziente

3° Amore ardente - roveto

4° Amore dolce.

5° Amore benigno

6° Amore infinitamente Generoso

7° Amore estremo

8° SS. Viatico - Frammenti -

 Passione - G. C. Redentore

1° Amore addoloratissimo

2° Amore umile e mansueto

3° Amore paziente

4° Amore riparatore

5° Amore ingegnoso

6° Amore forte

7° Amore infaticato

8° Amore estremo

9° Amore misericordioso o clemente o pietoso

10° Amore insaziabile.

Ecce appropinquat Redemptio vestra

Appropinquavit in vos Regnum Dei

Dominus visitavit plebem suam

Desiderium pauperum exaudivit Dominus.

1° Esempio - Amore zelante - Vita nascosta - Amore nascosto.

2° Predicazione - Parabola - Amore eloquente -

3° Miracoli - Amore operativo –

4° Amicizia - Apostoli - Soccorsi - Amore compassionevole -

Amore confidente.

29 Maggio 1886 - Appunti predicabili ...

<<<<<>>>>>

� Beati mundi corde quoniam ipsi Deum videbunt.


� Protestanti ...


�  Sodoma e Gomorra - soggetto lo spirito alla carne - rende l’uomo un bruto - anzi peggio – lebbra.


�  Una conversazione - vista d’immagini - di una donna - relazioni - vanità - Salomone - David - Occasioni.


� Recidivo – Revertar in domum unde exivi - Confessione cattiva – l’impurità fa diffidare il peccatore della propria emenda - è scandaloso - Degli altri peccati si può parlare; discorrere, mostrarli, vantarsi ... ma questo peccato è sì orribile che neanche parlare (si) può e si commette in segreto. È difficoltoso a confessarlo.


�  Il figliuol prodigo.
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